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ECCELLENZA 




Veiidb ió 'potuto ncoorre: nria 
Serie dì Fatti) e di memorie, 
rìgaardànti là Vìtìt: del 5étiator ^/Vr VelUrì , 
uno de' più gran Letterati, é de' più prudenti 
Miniftri, che fiorilTero nel (ccolo XVL mi. aN 
ditco di presentarla a Vostra EcccLLeNtA che 
eoQ.tainto ^plendore rapprefenta apprcflb Ja San- 
ta -Sede quella invitta Nazione , colla quale i 
Virtuofi Fiorentini mantennero (èmprc una CO* 

£Uùvt vicendevole unione. 
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E chi non & che i riftoratori dellt bella) 
e umana letteratura 9 BrtmcttQ Latini filologo eo- 
cellen/M^mo diviho 7oe6 pfrtfe Jfì^tii^ ^ e 
f^ranmJfto'^miita'Y fér zitìàiÌMt^ ìbto fnèate 
di nobiliflime cognizioni in Francia dimorarono 
per qualche tempo. Pafsò pure dalla fua Patria 
a Parigi Ruberto de' Bardi de' Conti di Vernio» 
ed ivi tali progreffi fece nelle Scienze 9 e com- 
parve nelle Filofofiche, e Teologiche difcipline 
così verfàto , che non contenta quella infignc Ac- 
cademia di avergli conferita la dignità in que' 
tempi pregìabilifTinia del Dottorato » volle di piii 
innalzarlo al grado di fuo gran Cancelliere , che 
egli con tanta reputazione per lo ipazio di circa 
a quaranta anni foflenne. 

PafTato in Francia Luigi Alamanni dopo la 
decadenza della fiorentina Repubblica ù vide 
aperto dalla fortuna in quella Regia il Teatro di 
nuove e maggiori grandezze j poiché avendo (e- 
co portata dall* Italia la Poelia) guadagnoifi Ta- 
more > e la eftimazione del Re Francesco I. « na- 
xp.^W^^^i^ Tare onore ; al gen0fe umano, che lo 
trattenne nella Tua Corte ) io qualità di Teforiere 9 
è £ece^li' godere il fecolo di oro : ^ Gaì^\fiui4i^ 
cHc fu poi Propofto di Pefcia; chiamò furf^ a^^j 
fua Corte dichiarò Tua N^c^icp rgli allegnò u^)i 
pubbiica ' Lettura di Medicina ncllt UpiverGtf '4*J 
Parigi » e di Ecclefiaftici Benefizi lo arricchì . 

. Il npftro Leopardo da F/>;^/ rinomatifllmo. 
Scrittore 9^ e,. Pittore 9 invitato, dall' ifteffa Mo- 
narca, è caduto ammalata a jP^gU.RSliP^"^^^. 
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die venivi- 4j| Re vifitato, perdè colia parola 
Ift viU > e tri le Hie braecit (ptrò . 

Avrebbe ceduto Btimeniit^ Ce^hti «Ih per- 
ièctiziooe dì moki e potenti nemici « fò' non lo 
avefle liberato .^oefto fliagnaoimo JBroe > per meK- 
to del Cardinal di Ferrara t col cptale paiTato m 

Stella grtfl Gorte vide fubito onorata la Tua vir- 
9 e riconofciuta la Tua peribna dalla regìa mu« 
nifìcenza colla Signoria del Cafkllo dì Nello. 
Accolfe pure e (plendidamente trattò Maeftro 
Ri]^i che opere infigni del Tuo pennello ivi la- 
Cciò in tutto il corfb delia Tua vita . 

Quali premure non fece per avere prelTo di 
fc il divino Michel Angelo Buonarroti <^ profferen- 
dogli in Roma ) ogni qualvolta fofTe voluto alla 
fua Corte portarfi , tremila Scudi pel Tuo viaggio. 
Non appena giunfè in Francia Andrea del Sarto ^ 
che provò anche egli quanto grande foOfe la (lia 
liberalità , ricevendo in dono danari » e veftimenti 
ricchi , ed •onorati ; e trovoffi ila tutti mJnieote^ 
accarezzato 9 che da una eftrema mifèria ad una 
Ibninia felicità parvegli in vn fubito eflièr paiikto • 
Ma non fi fermò nel lòlo Francbsco I. ramo» 
re 9 e la ftima verfe la noftra ciilta Nazione . Pafsò 
quefta quafì per retaggio ne' fucceflbri Monarchi; 
quindi è che Jacopo CorkìwUi colà paiTato al tem- 
po jdella &eg;ina Caterina 9 e fattoli ben lofto 
conoicere per uomo di lettere) e di buon confi- 
glt09 dalla Heifa Reina applicato fa in qualità di A )o 
alla reale educazione del Duca di Angiò Tuo fì- 

gliitolo 9 che iu. poi £mriqo UL £gU poi dive- 
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nato Re di Trancia y e di Pollpàit non' iblo di 
premjt e di provvifioni onorò il celtibratiffimo 
dietro degli Angeli da Barga) ma ancora gli 

concedè facultà di potere ottener beneficj , e peni 
ùonì in* quel regno ) e gli die titolo di Storico ^ 
•è di Poeta Regio, di Configlicre > è di Limofi* 
niere di S. M. e fu altresì decorato con lettere 
icritte di propria mano da quel Monarca . *• f i : 
Provò fuccenTivainente i favori della muniti*» 
cenxa de' Borboni Maffeo Barberini nobii Poe- 
ta, che pei fcrvigi prefìtti alla voftra Corona 
fu da Enrico IV. portato al Cardinalato , e di 
qui afcefc poi al fiipremo reggimento della Chie- 
(a. La famofi anibalaata del Duca di Crequy alla 
Santa Sede ) e la (bienne legazione in Francia del 
.Cardinal trance/co horèérini^ Nipote. dei Papa, 
fecero vedere fa unione relativa del C9p(;> dellìi 
Chiera con quel gran Re» e la perfetta cor- 
ri (pondenza di quefti due gran Principi » T uno 
Succedbre al mi niflero degli Apoftoli» 1 altròimiii 
tatorc:dclle virtù di Carlo Magno, e di Luigi 
il Santo-. Quindi è che la Francia 61 poi quella 
amorevole madre , che dopo la morte del Pon- 
tefice 9 traile Tue braccia raccollèperqualche tem? 
po querta illuftrc Profapia, trattoHa con inufitate 
dimoftrazioni di ntfetto e di ftima , e creo poi il 
Card'nale Antonio Barberini Duca ,e Pari di Fran- 
■ci.i , e grande Elemofinicre del Regno . E chi non 
la in quanta reputazione fofTe dal Ke Enrico IV. 
tenuto il noflro Vettori^ da Luigi XIIL Gìo. 
'Bat, DonU da Lodovico XIV. Carlo Da(i ^ e 

V . I il" 



il P. Jhafe D. Eugenh Gamurr'wt ^ \ quali tutti ci 
Jianno lafciata immortalata ne' loro Scritti la me- 
moria di quefti invitti Monarchi; e quanto Vincent 
zìo Vìviani fu0e da qued' ultimo onorato e iòv- 
vcnuto ? 

Non iftarò a rammentare il numero gra»"de 
de' Fiorentini per configlio eccellenti, adoperati 
dalla Vostra Corona nelle più importanti Am- 
bafcerie 3 contentandomi dì nominare fòltanto il 
Card. Niccolò Caddi {quo Francesco I. Cìuliéno 
del Bem^ e Cttìdo Cavalcanti il Novello fbtto ht 
Kegina Catsrina 9 e Bamhwmeo Càvslcmffi 
Cotto Ehrigo il Ebbe ^e.Enrigo Gùudi 1* onore 
di ienrire Luigi XIIL in qualità di primo Mi* 
niftro di Stato 9 e fu Vefcovo di Parigi 9 e Car- 
dinale . Fu ancora Configliere di Stato Tomma/ò 
Guadagni 9 adoperato da Enrico IL da Carlo IX. 
da Enrico III. in molti importantifljmì afikri-. 
Si vide ¥ranccfco Sahìati per la Tua prudente^ 
condotta innalzato ali* onorcvolifTìmo pofto di gran 
Maeftro dell'Ordine di S. Lazzaro^ c di Preiì" 
deote del Configlio di Navarra . 

Che fé dagli Uomini di lettere favoriti dalla 
Corte di Francia, YclefiTi adeffo paflfarc a ram- 
mentarvi , o Magnanimo Signore , tutti qnc* ^ 
valorofi Soldati, che in fervigio de' Vostri Re, 
fparfero il loro fanguc 9 oltrepafTerei ai certo i 
troppo angudi limiti di una lettera . Parlano ab» 
baftanza i voftri; Annali delie iHeipni gbriofè.^ 
tie* B6n/fi de* 4el Bew'i .degli AlH^dti^ ét¥ 
gli JÈoftM , de Bao/jffni 9 dc^: BàvOni 91 d»l 
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Ban^ein^ de* Bardi ^ de* BoftaU ; Àe* Capponi % 
de! Magala/iiy de* . degli jtllwrgQttì. Fu 
tra (jue^i Alberto Gaudi Duca di Retz , Pari e 
Marefciallo di Francia, e Generale delle Galere 
fbtto Carlo IX. A lui (òtto Enrico III. (u dato 
il fiipremo comando delle armate contro i Reli- 
gbnar] • Ognun fa. quanto Viltppo Strozzi ama« 
to fofTe 5 e accarezzato dal Re Francesco: 
riero ^ e Leone funi figli illuflri fi refero pei 
fatti loro egregi 5 e pei gradi, e per le digni- 
tà; poiché r uno fu gran MarefciaJlo di Francia 5 
r altro gran Priore di Capua , e Ammiraglio di 
Malta, amendue Generali di Enrico li. Tuno 
per mare) l'altro per terra, e neir una e ncU' 
altra dignità dettero del loro valore incontrada? 
bili pruove . . 

Se danqiie è Hata (empre della Vostra Cò- 
AONA tanto benemerita la mia Nazione » non vi 
maravigliate» o Signori « iè ardifbo di compili 
tire davanti a V. jB.- con quelle memorie di 
rStfrtr^, onorato, come io vi diceva» di Enrico 
III. e da* letterati di quel vado > e ciàltiffimo 
&egno. Quefli è quel Vettori , che Tu uno di 
qoe* pochi (àpienti » i quali allo acume del lo- 
iraJngegno unirono un verace e fòlido capital 
dì (àpcre . Imperciocché elTendo egli di natura 
lìia penetrante , e di fino e fingolar giuJicio fbr« 
fiito» era verfatiflìmo nelle lingue niaellrc Gre- 
ca) e Latina , ficcomc in ogni genere di rara , e 
recondita erudizione . Di qui è , che p >tè efFo ko- 
^ire una icìeoza in que' te;iipl p^)co meno che 
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nuova, cioè l'arte eritrea) la quale comecché 
principalmente confida in una certa felicità d' in- 
dovinare » la pofledè eilb, e la praticò in una 
maniera eccellente 9 e fiiblime • Di qui è. tht^ 
qualunque luogo di Scrittore Greco, o Latino » 
che guadò ornai concio gli fiprelèntalTe tf* «tanti # 
con pochiifiiDO il iàpea medicare ) rilevando P in«« 
timo iénfo dell* Autore. Fu uno ftopore il «vede* 
fé» come il Vettori s' infinuava ne' più reconditi 
arcani degli antichi Scrittori, a difpetto !degti 
fìrazi, che aveva lor fatti l'edacità del tempo ^ 
r ignoranza e la trafcuraggine de' Copifti , uniti 
alla incuria delle ftampe, e come reflitutva ad 
effi la nativa lor luce con incredibile vantaggio^ 
dilettole confolazione degli eruditi. 

Che fé a quefto pregio uniremo non dirò il 
poifetTo delle regole della mondana prudenza, 
nella quale incredibilmente ei valeva , ma la fba« 
vità, e la fantiià de' coftumi , r ofpitalità , e l'a- 
Riicizia , e quel fuj interelTarfi che faceva per lo 
pubblico bene^'e la liberatHliaa comunicazione 
deI*(tto vailo Tape re , il quale ei propjgò noa 
£>lo per I* Italia, quanto iancort per tutte le- Ann 
niere Kazioni, non potremo far di meno di no» 
di» , e£ere lue Rato uno de*' più grandi , de^ 
più buoni Letterati, eòe- poiHr; vantare queftadc; 
uomini grandi fèraciffima npftrt Città . A lui deb- 
he Firenze la conlervazione , e la propagazione 
di queir alto (àpere , che chiu(b nella gran meo? 
tè di Angelo Polivano ^ potè poi pel Tuo mezzo 
trapafiOire al degno d* immortai ricordanza Attom 



M»rh SbHM 9 e a quelle chiare anime ) che ufcfte 
dalia (uà iciiola illuminarono ìx>(cia V Italia • 

A Voi dunque Màgnamimo Susmoke che 
di pre(ènte nei fior degli anni con tanto luHrò 
(bflenete preffo la Santa Sede la perfbna di Am- 
balciatore del Re Luìgi XV. glorio(amente re- 
gnante» a Voi 5 che fiele un Miniftro delle più 
iiiblimi cognizioni , e di un ottimo gufto fornito j 
/bbrio, fedele, vigilante, gelofo al maggior fc^ 
gno del decoro del Vostro Re, difenfore intre- 
pido del giufto, e delTonello, confcio di Voi 
mcdcfimo , Tempre eguale, e coft-ante , a Voi di- 
co prc(cnto quella mia tenue fatica, lìcuro, che 
la riceverete con gradimento, perchè fatta a po- 
lla per illuO^rare le azioni gloriofè di un Vittori ^ 
che altre volte da* Voflri Sovrani fu bene ac 
colto ) e che altre volte in codefta Corte (bfte^ 
nendo la medeOma luminolk dignità Voftra» fiis 
iiccome. Voi lo (ìete ora, la gloria, e ramniH 
mione di tutta Roma . Pregovi intanto VAioao» 
ao Signore, che nello ftelTo tempo, che con 
occhio benigno accoglierete fotto il potente Vo* 
firo. Patrocinio la Vita del Vettori^ voglia tr an- 
cora degnarvi di prendere la protezione dell* Au« 
tore della mcdcfima , quale umiliflfìmamrnte in* 
plorando , col più profondo ri(petto ù. dice 
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PREFAZIONE. 

Avvalorato dalle prfuafiom efficaci digli critm 
diti Compilatori del Giornale Letterario y 
che ed tholo di Magazzino m Uvmto f 
/lampa , mi applicai di huoa animo nelle 
"jcglie dello fcorfo Carnevale a fcrivTre la Vita del Se- 
ttator Pier Vettori , s) per compiacere a que^ miei otto» 
raiijjimi amici > tra* quali piacemi di rammentare Mon- 
Jignor Fropofiò Filippo Venifci', F Avv^emio Gió. Bai» 
daOèrooiy e Gio Gentili Medico, [oggetti dì mk'mirt» 
pittaZ'one j e di ''•■ajìn e feda dottrina , sì ancora per 
mantenere fempre viva la memoria degli uomini grandi ^ 
potendo qttefl a fervire di eccitamento agli altri , efpecial- 
meme a ehi fcrive , per htìttort t loro utmhofiffimr ejempK 
Tanto più volentieri m fow* indotto a pubblicare qno- 
fìe memorie , qualunque fieno , quanto che nìffuno fino ni 
prefente fi era dato il pen fiero di compilarle, nè tampoco 
il P. Niccron, che a* nofiri tempi fino a XL. volumi 
di mm&rh appàrtmnti mllm vihi degli Umm Jlù^ 
hit- raccolto (a) . • «». 

AH viert fuppofiodal cbiarifftmo Sìg. Abate Lorenzo 
Mchus che Andrea Cavalcanti [colare del Vettori [cri- 
veffe la vita del [no infigne maefiro , ma ne 1* ho potuta 
vùlere \ nè- il* lèdsto Sig» Abént per qumme iafbwze glie 
ne abbia fatte , bar tìtduf di doven ituUcmn*.^ Jinc 
^fia il manofcritto . 

Certa co[a è , che il Canonico Frnncefco Guidacci 
nd [ecolo pacato tentò di dare alla pojìerìtà Im Vita del 
Vettori 9 ma oUr^étd mmìm difie[a con ptfimù 

• • 4* t 3 • • : min ' 
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altro non fece ^ che ampliare con diff'ufffin.e dicerie l* ora'» 
ZÌ9àè 'del tTitv Lòonardo ^Iviàti ficitM muBtPtt del 
Vctiòri , privando inoltre ito» mna tropfia proUffa yipo» 
logia , effere opera di Demetrio Falereo il libra della 
locuzione , come pure dover/i attribuire ad Aristotele i 
iibrt fóprk i còfiurui a Nicomaco j fe^néa /' opinione del 
Vettori, rbg era fiala nvoeaìa im dml^da 
ifualebe àcereditatù Smttore i i»»a forfè prevenuto ejfvida 
dalla morte il Guidacci , t/o;? potè recare a la futi 
fatica f che JdSS. redo prejfo i Sip^nori Marz inctf ici j 
'0Hiraei CeatHamhi Fiorentini^ da*. quali mi è Jifìia cor,- 
■iefemewte- partecipata. 

Infoiti poi per così dire fono gU'ètigi da, gravijfimi 
Scrittori pubblicali in lode del Verrori , e nienire ci vir 
veva^ e molto più dopo la di lui mone ; r.c io tralafcio 
M fàraé tppùttiiaameatte menzione a\ firn luoghi . i?/, 
■^va che fi faé^9\ teaa qualche éfpofixkae etnologica dà* 
fatti fitoi memorabili , e delle opere fue y una 9,ra*i parte 
eklle quali potei vedere nella cophfa , r fceltifflma Bibìio- 
Jeca Magliabechiana > eh' è fiata di frefco accrefciira 
Wff mm^iaefiimabil tefaro , neeéiamt^ l* afiidua vigilanza di 
'Si E. il Sip^.. Conte dì RiéheooOrc^ ebe pr^eèle Mlm 
pubblica felicità dello Stato ^ e alcune, ue coufervo hwklM 
mia privata raccolta di libri. Dibho inoltre d/chiar<trmi 
iufiaitarkenie tenuto alla . cortefia dei celebrai ijjioio Sionor 
Còmmmlatert PfàneeCco Vittori « al qfkate ^ avendo 
eomanicato ti mio penfierù di raeeerre» quefie memorie, mi» 
folamente fi de«nò iii approvarlo iX di coaimendarlo » w/» 
volle anco tra] mettermi varie notizie , e foprat tutto /' in- 
dice dei le opere inedite di quefio in fifone Scrittore , cbe eiglk 
'iniigjiefidimeaté timferva ima prétiofa fua librerìa X. 

. .S^. (be a celebre Antonio Migliabrchi « feriJBlé 
Méhi anni fono una luno blijìma lettera at Cavalìer Pro». 
Tpero Mandofi Romano , noto per alcune opere date 
alle [lampe . In qucfla lettera , cb' è di più fo^H y «l ri» 

ferJre, M Ì9daf Sii, CmmuvÌÉim ia .MM41 fua ferit$M^ 
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m i àà'toniexxa m! iC^vniitre , the h iw» rhhmfio , mm 
fo per qual motivo , 4i ji0r^^ *P*f^ ^Attori » ém iffà 

ycdHte e pùjfcJute '* \' . ■ ' , • " ^ \ : 

i^M. v<)j/<> in fin^ tr^tttfciure di epp»rtMiiénneute fog' 
Mngèn '«/^ffff ^Mt^ri^ rigudfftlanti. ^ sJttndmH^ e dt^ 
Jce»"i:n(t dei ramo -tifi nofìr» Pieno » e J drOt^ $hlÌitj 
dati da aldini Scrittori del fuo vmfto fapere, ^ 

Lo Jiipitf ddlq futt famiglia credcft tffere un tal 
Boccaccio ^4*. y^Mo.» Vcctorio ,^j^/^ofo(^ ^ 
Altmiiioo Ji^^I^ ^compra inJFìrtiitt mm 

caf»\ confi naatt' con Ar,no^ mtl bàrf 'o di S.JjOOO^-^ '^ conte 
fi ricava da tin contrattò Orioì/talc » donato /' anno MDCJL, 
dal celebre Antiquario QpQtnck dtlla Rejia al Seaaiorey 
Auditore AicStjiadro Vettori (b) B ìccuccio ebbe due 
fi'lÌMoli.PàQÌik Cav, nH : MCCCXLVIf e ìHeri . D» 
H-r» oe ttacqae GÌA>nnosz6., ^ Andrea . Cu v. Oonf^lo- 
Ttìere in Firenze ^ e Pote'là di Padova nel MCCCCIII, 
IJa Guanua^v) ae p/y i/icae )il ramo de* i\ ertoti ^ che 

diferftt .H aefln Piem h"jNt^ fiiifé\>: H meihottw G^r^ 

■ V. .. •. «w t' . » 'V ' • * ' •• ' "Al* 

(a) V. U Pref. di GiuTcppe BhiHebìmì %VTt3^tuXo Aiti Vettori . 
éUU^ ^Ut t delit cotti j it,iotf deiU Olivi* Fir. 171I. in 4I 
4oy«. piu<rA f 1 A f4>nigii4. . I^irmpfi. .diàdifltuà '«diiw 
fortecu di iiu.*lU de' C<i/>^Mf • j' 

{b) L* I iftru.TicMto orijjinale (t conferva nell* Ascluvio di CafA 
Vettori tu RaiTiA Arn. A. Protoc. Segn. n. !• rp£.t^a Gerardo 
Hjar. ltn^r4Corìt nòt •Còiliinèia S In nbmìnò Dei V ter* 
ni «nao «b t.tciriatiufte.«)as niltcaO dttdenccdo primo certi 0 n<à^ 
nis fcpccmbr. indift. qaarr» lec. .u • 

Mjuiifcflus fuin «go. Vimgaa*ft fìU quond^nx ^rediftì 'Btr-i 
àarJi > qiii Hoc i iftru ttento pirtim iure propn-i , p4rtim jur e 
libfllai'io vendo, tridu» acque concedo Tibi VeHorié iil. olin 
tAlamatiitì» videlicec i icegre qatoid-inn cafam cuoi cerraco » Se 
terra p ip^tok- c*C*in po&ca in burgo StnStì 'ftcoti i quae th^ 
let hib;c c )nfines; 1 prino Ucere curric via • a. fecundo e(V Rmm 

fratti iin. .V . • ..,r. K'\ 



. AtuircA fn pénfre' di Vitti Potejìà Hi Città diCafieìlò 
à S&mm di Rmajttl MICCCCXIX, Dèi Neri nncqw 
Luigi y e da qitcfli Jacopo > che di lAùhetu di Piero 

di Tomraa(o Giacomini Tebalducci generò 11 nojìro dot- 
ti fimo. Senatore, y Cqate , Cavalier Piero . Egli prefa per 
'»tcg,Vc LetAl Àii Bernardo ^/ Alamanno de^ Medici y 
generi CoftaoBÀiy U quale mmntata al eelére Senatore 
Auditore Domenico Bonfi , fu madre del Cardinal Gìq^ 
Bonfì , e del! a Venerabile ferva di Dìo Lifabetta Bonfi , 
mvlie di Giovanni Wi Bernardo Capponi (a) . Ebbe 
iMVfre Piero Vettori Jacopo , e di Jacopo ne nacque 
JFradtèefco Avvocato ; di Ftàtt'ct fco ' PIcro', e $1 Sena,^ 
lore Auditore Alèffaridro ; e dì Aléffanclro Monfom- 
Francefco Maria, Votante dì Segnatura (b) , e il Mar- 
fbefe CaV' Federigo' Piero , // quale portatoli ce! fra- 
Sdlù Prdafo àd ^éitaté h Aóika , fu padre di 
f^liuolanza , tra la quale fi tùntaàù i: vìi>emtì Signori 
Vincenzio Prepofito della ComrregMZione del!* Oratorio d'r 
JR.0ma^ Jacopo Cavaliere , e Canonico delia Bnf.lica Va' 
tifi^na , e Diacono della Cappella Pontificia , il Conimene 
dater^ FnnceCeo Mota a bafianza ai Mmdo Letterario per 
le ftK truditìfftm opere pubblicate in dlverfi tempi eolle 
flampe di Roma; e il Mm-cbcfe Cnv. Aleflandro,// 
quale effendofi accafttto ba la confai azione di vfdn'è- 
JÌ4(bilif<f nel. fuo figlio QìovAani la gloria de' fuof Hi ufi ri 
e valorofì antenati, 

Ecco votati brcjemeute gli afcendcnti y e defcmdewti 
del nojìro Piero ; pnffcrò adcf[} ficcome fui bel principio 
mi era propojio a rammentare i diverfi giudizi , che fono 
fiati dagli Scrittori formaji del fino vaftofapere ; e per- 
tbi 'nOÉ ^ajMl ebf io voglia lodarlo fotaaiepte eoli* auto- 

" . rUÀ 
■" ' . 

('/) Ne fu ftimpirt itt f ircnze U Viu h«l M]!>ÌpXXiy.fctit.! 
u dal P. Git, Batifta Géfialdo Teatino. • • 

- ih) Ne parU Gr>. Mari* CrefcinOeni iCL Téèt^t '4eU« NfitU- 
£i« ìStowho dtgU Arcadi moni p. 1 75* Te^q. " 



rifà di Pertons imerelfate wW mùt della Patria , 
wr* fpismtte delle tefiimomaaze di gravitimi S rittori , 
MO» fiano di Nazione T^cawm . Primkfénmewtt Gio. 

Imperiali cbiama /'/ Vettori l* ùracdo de" Letterati d ^ 
fuot tempi , onore chiarì mo del Senato della jua Pa^ 
trtay e dello jìudio Fiorentino (a) Il Turncbo (b) il Tua- 
no M Andrea Schotto (d) hdano la gram fedeltà^ # 




molaltber à di giudicare . Jacopo Cuiacio {e) Conra- 
do Ritterfiifio (5^ Gtfpcro Sdoppio (g) Tommafo 
Aldobrandini {h) RaflTdcI Colombani (i) Arooltlo Mi. 

l'? Ga^'pero Birthior ) Arrigo Stefano (w) Gio. 
Matteo Tofcano (n) Fr, Michele a S. /ofeph (e»; Da- 
niel Giorgio Morhofio O), e Jacopo Brucicro C^) 

■ . . . > ■ ■ . ' ' lo 

U) In Mufco Iftoric «c Phyfic.'Va«..«Wd' jBom 4, 

(*) Ad^rcrfar Lib. XIX. c. ag. ' ^ , 

(c) All'anno MDLXXXV. 

U) Vitae compiratio \v\(\. & Dcmofth Aug. Vind. per Chrl- 
ftoph. M laguna MDCIII. a c. 161. o ac. i<J3.ne p»rU ancscon 
gra.! lode nall* olTervasiooi Umane , e ne* nodi di Cietfm* » « 
in altre Tue op.>M> • trai» «icr« aeU« qaefttom TalUaae Libu 
I, a c. ti. 

r^) 0.»rerirat. lor. Lib. L c. XV. 

{,f) tfeììe note * xMalcbo deviti Pytbagor. Ambergae i^tif. 
(dì Nelle fofpette Lezioni Lib. V. Ep. XV IL t Gto. Cafetio, 
{b) Nelle Annotazioni a Di9g*mt Latrai» c. 99» 
.{#■> Nelle Annotazioni al Lon^o 1 c. 54. 
(«'> Nella Dedicatoria a Catare» yelftro delle o^ctc del 5V" 
pnljeda. 

(/) Il i?«r/7. a c. i8<f. 

(w) Nelle Caftigaiioni zMtffimo Ttrìe a c. 358. . 
ira) Nel Peplo d^ Italia Lib. IV. cap. ita. 
(»j In Bihliograpti. Criric. S.cr. Se Prof Mitriti ivat* 
(p) Mei Poliiiftore Tom. I. Lib.V. cap I. $.5. 

if) Hiftor. Critic. Philof. com« lY. Pi L Peciod. ni« Yart.l. 
Lib. IL Cap. lU. |. m. . 



9^1 



U}éf'Mméiè» Kmifi dtgl^Mtgt^inltel pio fènipo, e té /• 
jl^crivpito per mm di Mmìmo gindicìo , 9 di vajla cru» 
Jizioat éid una eguate modejììa congiunta , ed il Gre- 
•vlo $ra gli altri lafciò fcritio (a) , che Cicerone a lui 
foiìi pìà debbe , che a tut i gli altri fuoi Spo/iiorij per' 
siaeetè da qudii rkomfce il Padre 'della Romana elo^ 
^uciixa gli ornamenti y da quefii la vita (h) L*/(utorC 
della Bibliografa curiofa {c)Q\o. Alberto Fabricio (d) y 
é il citato B Uikero (e) lo ibìt{mflno il più dotto tra gl* 
imerprsti <<*Ariftorclc (f) G ufto Lipfio Cg) a lui me- 
ritmttòitt applica qitd dettò di Ennio „ Malta ceneos àni- 
Ciqna. repulu per èfferfi fempre impiegato con fomma aSm 
curatexXa »dla fp flzione deg i amichi buoni autori Cre^ 
fi , e Latini, della qual profefftone di ammendare affer» 
ma Anc. Riccobono {h) , e Franccfco Robcr cello (i) 
^frfi egli sc^aiftata lodo noie metto di gran dottrina ^ ebo 
di bontà y e di fede , onde meritò di effere chiamato dm 
Girolamo Mercuriale (k) P. V £lorius vir aerate no- 
flra etto» ob raram crudicionem , tum ob incrcdibi- 
lem probìcatem omnibus admirandus dee Quantunque 
mitrovc fi leggìi ebe Egli no» ne faeeffe tutta quella fii^ 
ma , meritava , wd ebo iti ptirto fu fegtùtétto da Lo* 

do* 



io) Neiu Pf'-f . tUe piftoi» a; Tullio . ; 

V. fo ul propolìco D'im. Hvezio de clar. intcrpr. p. 371. 
(e; G?nn«nopoU MDCLXVII. TùTtr.EXog. d s borames Sca- 
va rs Genève Chd ftan VoidtrMd MDCLXXXIII. Adonto 
Fartie p. 14. 

U) In più laoghi delU Biblioteca Greca» e fpecialmeace àQ» 
ve pirU degl*iiu«rp«cti di ilr/}l«r</tf. 

(') L. c. . 

(// Poph'Bhuitt Cenf. celebri- r. Auftor. e Batchro Bibliosr. 

enne. p. 3^. pj. 

U) Variar. Leftion. Lib. ir. e. if. 




(/) De arte critici in T lef. C. rie G^uttri % |». 

i*) Vtfùc. Leftàoo. lòb. IlL C. ÙL 
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•^ovico Batzic (a)i ti quale non oftmwhh tfdt i .ébt 'gjU 
dà grandiffimc di fempUcìtà Romana , di ottimo giuéi» 
ciò nelle fuc ammendaztoni di Arinotele, ^/ Demetrio, 
e di Tullio, onde dice ejfere fiato cb'amafo oracoLn della 
fita Patria 4a Aàfiìbil Caro , daìh Scaligero- «nwf« 
in concetto di uànto eruditismo {b) viJitatO'. fwequtvtentente 
nella fua cafa da* proprj Principi ^ ricblejh della ftta 
amicizia fino dal Re Arrigo /// di Frangia,; non fo, 
tome fi lafcia fcappar dallt^ pca>i0 di ,aver^ H Yvttoxi 
annobilito la pedanteria trattando ftyaffji^nfo fiadh^il» 
la Critica , e della Cvreiione degli Autori d' ignolùle efer^ 
cìzioy e pedantefco ^ non conofcen do quanta ekvaiezz^ d* in- 
ge%no , quanto capitale di fino penetrante giudicio e qual 
vaftijjima erudizione fi richieda per arrivare a pojfedere 
in grado tmtaeaft qiteft* arte , e quanto frufto apporti alla 
Letteratura , non potendo/i fenza di quefia con frutto leg- 
gere i buoni Autori , ed effendo ogni farte di findio , che 
per una così, uti{J^eceada s' tmpit^bt , cq/^ milìlfima , e 
degna. . ' 

Jacopo Tommafio (r) ardifee ,4$ fenì^ure j - tfftrù 
fiato il Vettori di quel genere di plagiari , / quali prtfi 
di vanafjoria , fi dilettano di fup porre de* pezzi di auto- 
ri perduti y e, talvolta qualcbf opera intiera . Ma quanto 
ti fojfe Ivrnauù da quejia^ taccia > ognuno che, abbia Jcorfe 
le di lui dot tifi! me opere t lo può faàlmeuté giudicare y ef- 
feudo anzi il fuo carattere fcmpre fiato d* ingenuo, e fede- 
le ^ come dal corfo delle uojire Memorie , potrà rieavarfi 
da cbicebefia. 

Oltre alio medaglie , delle quali fifa meuztoue a fuo 
lueigo battute tu ouore di Piero > infinite per così dire fio» 
i ritratti rapprefeutautt quefio graud^ uomo* V accuratif* 

fimo 

(«) Llb.III. Rft. IO. e ti.« C^opet'ainDAt, A.MDCXX1CVIIT. 

('') CoJÌ ne Pirla nclh Scaligeri .na prima» m* nella feconda 
fi conrradice» e fenza alcuna x^gionc fn«ltr4tU li Fr^|«ri f chia- 
ma idolo Vulgare imifimm • 

{e) Ot flifto a. 573* 



ftmo Sigi XomiìiSifo Gentili ha ricavato queìU '^ cic fi 
dà attTtejfo a qucjia Vita da una bella dipintura , della 
maniera de* Bronzini , che ii conferva in cafa de\ Signori 
VcKori di Firenze, ed hm tifata la diligenza di co»- 
.fwtmare il fMÌiifegno ed ritratto del medefimo Vettori , 
•^r fi conferva uìdl* Imperiai Galleria. Il più bel ritratto 
però , che io abbia veduto è quello , che pofftede il più vol- 
te lodato Sig. Commendator Vettori di Roma , ed è di- 
pinto in tftvéia al naturale da Ticiano > come vogliono i 
più , 0 fia da Sititi iti ^tto\ xmm altri penjano . La 
figura è fedente con un libro in' mona ^ e non può ejfcr più 
■ bella. Fu copiato te-rpo fa in miniatura dal P. Abate 
Ramelli de* Canonici Lateranenfi f eJebre miniatore , e 
quefla miniatura pafsò poi eolie alirt tacite fatte dallo 
ifiejfo P. RabitlK nel zahinetto dì S. M, il Re di S^t^r 
-degna . Volle per altro fare nella mimaturà alcuna mà^ 
fazione , la quale nn» fu appl/ruAìta intieramente y aven- 
dovi fui téToo ino aggiunto un orologio di cattivo guflo ^ 
ch9 iw fi ojferva nell* originale • 

Godi intanto o Lettore di quefla mìa tetmo fatica ^ 
che io ben volentieri al tuo critico giudicio jottopongo , imita 
al più offequiofo rifpetto , che pojfa giammai immaf^inarf. 
rimaner nutrito nell' animo di un Cittadino il più a^c- 
ItiMtitù f tU più finccro per l*àt$r della Patria . : 



MEMO 
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M E M O R I E 

PER SERVIRE ALLA VITA 

- : Di * . ' 

PIER VETTORI 

'Bjiccolte dalle fue opere 
DAL DOTT. ANGELO MAR. BANDINI. 



« ... 



IO ho fcmpre creduto , che fia un poflcnte fìlmolo 
• ben coltivare le Lettere « il vedere ài c^iuindo 
in quando da qualche amorevole Scrittore 'con* 
fervate in vita le azioni di chi con tal mezzo 
divenne gloriofo. Per la qual cofa fervirò al profitto 
de* polleri t e nel medefi/no lemjpo mi (ludierò di fod- 
àl^^ in .qqalclie maltiera al meriCD'dt tino de* più gran^ 
di Uomini* che abbia prodotto la mia fìorittflìitia * Pa- 
tria , col d'efcrivtire in breve il corfo della Vita, di [^/ei; 

Nacque égli dajla Lifalietta di 'Piero Giacomitti 
moglie di lacopù fTetrùrì V anno ^MCCCCXCIX. il di 
HI. di Luglitf», ed ebtfe per Pàtria la Ottà "di Firenze > 
oltre ad ogni'lJtra'Italica bellinìma , Capo e Metropoli 
della Tofcana j ricov ero delle Mufc , degli Studj , e delie 
Ani più bL'ilc. E alla grandezza della Patria fi unì lo 
fplendor de* naialì » polche fu la famiglia ycttori dai 

A pt- 



* 



2 Memorie per fervìre alla Vita dì ec, 
paterno laio fino da* più antichi tempi della Repubblica 
cunlìderata , come una delle più tllullrì^e delle più no- 
bili : eflondo per coifforieria T IftefTa « che la nobiHlfima 
de* Cappof i a) . Dlfccfe per ìftlrpe -fflateriM da'(?/a* 
comiai ehii lei ucci ^ antica Schiatta, ed ìlluftre , deri- 
vata da* M ulelpi li t dalla quaie ufcì quel Famoro y^nta^ 
eio j di cui laiiio le Storie parlano ) e fu fratello cu- 
gino de! noftro iPieto (J*). 

Appena era giunto a quelP età, ntlla quale I fan- 
ciulli ad uiar la la^iofie incominciano^ c 'vgli rimitf« 
privo di ìfacoi)(j Tuo l-'adre TannoMOVI, e foifo la cu- 
ra) e r indirt7./amento cOeiulo della Madre fua (^c)y fe- 
condo che fi ufàvano rilevare in quel tempo i ben nati 
giovanetti f a ciafcheduno Audio cusl di animo, coRK-* 
di corpo, applico. £ poiché era fornito di vafto, e fu- 
blime ingegno, princìpio ben torto a manifeflare in mol- 
te « e molte occafioni la compollezza^ e la grandezza 
dell'animo fuo* che poi col ctei'cer degli anni fece vie 
maggiormente conofcere • ~ . . .« 

Attefe nella pr'aia giovinezza alle MattematicÌi«^ 
difcipline fotto la direzione di un valcnt'» Frate Carmeli- 
tano per nome Giuiiaoo {d), Atiefe poi ali' Àilrologia (e) ^ 



{di V«di r erudita prefazio- 
ne del Dottor Ginfeppt Bìm»' 

cinti prcmcfTì al rratraro di 
7*1 jr Vittori (lelU Coltivazione 
legll Ulivi. Pi^.MDCCXVIIt. 

{h) VciW il Cav. Satviati 
nell'Orazione funebre in mor- 
te del VfttQrì * e il Cui. G/e. 
Guidacci in alcune Memorie 
MSS concerne ti la Vira del 
Vetfri preflb ì| Sig. Cavai. 
MarAim kici . 

ic) Q,aeÌU favil&jxia dama 



vi/Te fino all'an. 1517. 

(d) SMati loe. eit. e ne* 
mor. MSS. cit. 

(e) In queùi tcn^pì i Fio- 
rentini fegtiiravano a ftiidiare 
1 Aftr< logia, e per mczr.o di 
q^uefto lhi< io fi eccitò forfè 

rllo dell* Agronomia > clw 
pr» fcfsò con grandi(Tìm« 
■ prefitto delle Scienze » e delle 
Arti dal noftco ifflaiMtal <ii> 



Tilcmorìe per feriìre alh Vita dì ce. 3 
c nelle FIfiche SpecuU/ioni > per quanto lo compor- 
tavano que' tempi , fi trattenne ancora (a) . 

Innamoratofi poi dell* Arte d! ben parlare, dette (in 
da fanciullo manifedi ìndici di doverla rinvigorire > poi^ 
che conofcendo, che fi fonte del vero Sapore, e delle^ 
Scienze tutte, ne* libri de* fapientiflìmi Greci, e de* 
Latini, ritrovare folamente fi puote, tutto alla lettura 
di qucfti fi conracid . B raddoppiogliii la fatica dello 
imparare dalla careftia dei maellri, ch'era allora in Fi- 
renze sì grande , che defidcrando egli , che le Comme- 
die di t^yfi 'ijìufane gli foflero da chlcchefia dichiarate, 
fu corretto con tre altri nobili giovanetti di Tua età , di 
ricorrere ad un Maeftro Oi$rgh Riefei da PoggSbonfi (b) 9 
11 qiiiiTe efl*endo rimalo cieco , da loro medeumf fi &ce- 
va leggere il tetto, nò altro diceva loro, fe non , co- 
tal voce depende da coca! nome, e del tal numero, c 
del talcafo,e fignifìca quella cofa , fcnza poter loro poi 
Iteli* opera del concetto , e del legamento , o come la di* 
cono coflruzione , alcuno ajuto predare . E alla care(Gà 
di chi quella lingua infegnalTe , anche alle volte fi ag« 
giunfe la poca voglia che trovò di farlo in alcuni, i 
quali veggendo P agevolezza incredibile, colla quale il 
ianciullo apparava, fu pofto mente» che talora in am« 
naeilrandolo « andavano pib rattenuti 9 che con gli ^Itri 
loro uditori non erano uiati comunemente dì fare (e) • 

Potè nondimeno II Vettori fotto dlverfi Precetto-' 
ri, non tanto la latina, ma ottimamente apprendere la 
lingua greca ; imperciocché e udì Marcctlo Adriani (d) , 
p da alcuni altri di quella età traile gran fiotto nel!' opera 
dt que* lifigMaggi. Ma il' primo» e il pih, continuo fuo. 



(a) Biamciim L. Cm 
(t) Salviati !• e 
L. c 

{jil Abbiano diq,acikoalitt« 



co parlato oelU Prefizion^ 
ajla Collesione di anriebe Me* 
morie fiaaipata i» AcfMO nel 
i7M» 



'4 Mimwh ptr finire alla Vita di ec* 

X inaeftro nella Greca lìngua fu Qy^;jdrea Dazzi (J) , che 
ebbe poi anch egli dal Duca Co/imo de' Medici^ ma_» 
dopo il ino dilccpulo forfè cinque anni, officio di Lettoc 
pubblico in quclìa C/u(a di Firenze . 

E ibrfe quanto i nruieftrì « o più gli giovò la con* 
verfazìone di colorò) che per comptgni de* Tuoi ftudj 
iì aveva eletti con gran giuJicio, pane ài pari, parte 
di maggiore età, che non ca egli, ma tutti di nobili^» 
fime i'chìatte > eflendo i gentiluomini allora non oziofi ^ 
ina dediti alle lettere 9 alle armi) e alle Accende mer» 
caatili . Quedi furono Bartotttmmeo Cavalcanti^ Fraa» 
cefcQ Spitmili^ Fra^jcefco de' MeJìct\ Z'éìri yllamaunì^ 
Antonio degli ^ìlhcrii^ "Jacopo da D arceto^ e Baccio 
J^ahrs (^'j. Con elfi ufando quafi di continuo , e delle 
cofe« C'ie giornalmente mollr<tte gli erano dal Precetto- 
re ) ragionando con eflb toro 1 e difpucandone « e dubn 
tandonc) e difcioglì rione , e vi acquiftava per entro 
pratica, e vc;ni>.'a a farfcne perfettamente padrone 9 COD 
iicambievol profitto de' fuoi compagni . 

Ma fìccome l' ufanza di tute' i mentovati giovani 
amici t 1* aju'6 forte nel guadagno delle lingue « cosi poi- 
che n^ebbj il djminio) tre foli furono ifuoi compagni) 
\r cioè continua fatica 9 pa%ientiifima diligenza) e fine gia< 
,^ disio e perfetto. 

Con quello capital di fapsre verfo I' anno ^IDXIV, 
andò ^hro a Fifa per feguiure. V intraprefa . carriera 
de' fuoi 'ftudj 9 e p^r apprendervi la «agion civile (€).% 

ma 



{a) VcggifiU letreri che ia 
q >efti i)cc«(i<me gli fcrive il 
Vettort l'an. IJ43. nel Lib l. 
delL* lettere di effo Vettori 
iinprefTe in F renze At* Giunti 
«585. r2 T l'I. ut oprimo vi» 
lOi & fll no mi MlV.-d vil- 
de «ddift is fji, & omiinus in 

jreliiu auftoiicati tuae pam ^ 



L* elegantiffìme Foefie Litiae 
del Dazizi furo io ftAinpatedal 
Torreutiuo n -1 il 8. 

(if) Francefco ììyteci' Elo?ior 
qvibas viri doft^ n^ti Flo- 
re itÌ4e decoraamr lib. I. 
Sfilviati \. e. 

(cj GaiifMvl nella cittMefli» 



Mm»h per fervsre alla l^tta di ec, s 
ma per cagione &>rfe dell* «rU , di« allora ndii v! tn 

Luona , infermofli per tal gulfa , che fu coflretio a tov* 
narfene (a) ; oltre dt che corfe quivi un non leggier pe- 
ricolo , da cui lo fcampo la mano dì Dio , chieda da-, 
lui in aiuto cdn viva fede > poiché pafleggiando una notf 
te per la città , poco vi.in^ncò che non re(U0ei uccifo 
dagli aflaflìni (ò) . Neil' anno feguenta meflbll dì naovm 
alla prova dell'aria Plfana, nella falute gran nocumemq 
ne ricevè, onde dJ Medici fu fatto giudizio, che colla 
fua compleflione non ji poteflero facilmente accordare gli 
(ludj • Per la qual cofà*ncon4otcofi In Firenze <, toflo ch^ 
fii guarito, e nella fanita afTodato , eifendo di età ancor 
ra di anni XVIli. pernii ftimoli della madre, fi difpo^ 
fe a prender donna, feguitando la buona Coftumanza di 
quc' tempi, ne' quali i pili fioriti garzoni fi aftrlnge- 
vano a legittimo nodo In eiar fiorita^ e vlgorofa « fpcon* 
do una lodévole -legger, d|.«oi -fi. la mcneione japprtflo 
Cajftijd'jro^ olTervata gu a Romav che non lafblaya afpit 
rare a* privllcgj degli ammogliati coloro , I quali cor-, 
rendo XXV. anni non avcflcro prefo moglie , al contrae 
Ho di quello « che oggi ne hanno per lo più Introdotto, 
i perverH coUuroi « onde .le. RMgliAri, &piìglile» 4 I0 più! 
orrcvoli in gran parte tiitto giorno fi dSsGuìnOf T'/Vra. 
adunque tra le moire onorate fanciulle, che propofte gli 
furono ) la Aladdaleua gli piacque elegge rfr , figliuola di 
Bfrnardfi de* Medici ^ Cittadino di grande autprita^Qel 
governo della Repubblica * « negli (ludj delljp lettere^ 
efercitato» e nau per iftirpe materna dalla nobUGafa d«* 
Guadi. 

Con quelìa , fcnza mal impedimento ricevere ne* 
fuoi (ìudj, e fenza querela» io che non farebbe fpera- 
Tornelli. . ■ • Wte* 

(a) SMati Ire. eit. Pbitofitpli. Pertod. 1 Iti. P. |. 



% * Mèmorle per ftrvtre «Mr ^ta- di ee, 
t^Ie-' dille I^àie de^ mìllii dV* per lo fpazio di dnquanu 
glMli v'ffe in una perpetua tranquillità (a) . 

Ebbene più figliuoli 9 de* quali rìmafe Jacopo folo , 
«he <i ftcc«S4> con una giovine della famiglia del Bene « 
y^O^miMtji che ftt dal Ptdra tcoifaui « M. Domwnicù 
^Bftnfì^ Cavalière di molta autortMy e fa pere nella Pro- 
4e(P&il d^lk: Legg^» ch*eflb con fomma lode9 e Con un 
crìtico giùdicio efercitava nella noflra Città. 

Qual foife il profìtto» che ''Ticro andava giornal- 
inente facendo nette lettere» ben lo dimoftra U celebre 
filologo '9^iift09Ì& Artmeiné da- Monte Varchi » il quale 
neir anno MDXIX. piibbltcando colle (lampe degli Ere- 
di di Filippo Giunti la fua nuòva edizione di 'T^ompO" 
040^ McU , GiutiQ Soihof ed altri » ad elfo con bello 
encomio la dedicò* 
■ - Egli poi per fenderli ylefitii* ftmSIfare la Greca Kn« 
^ gua , pentii» d* infegnarfa al Tuo caro amico M. RenedeStif 
f^0rchf\ non perdonando ne a fatica , nè a dìfagio ve- 
runo. PoIcK- il Inarchi per non diftorre quel buon gen- 
rìluome it giorno da' fuoi negozj » usò molti mefi di andare » 
naffiimimente 'd^ verno «ogni inattinat wial» due ore in*' 
nanzi giorno e- «afa- del foo gentile « ed onorato inae- 
ftro (f>) . 

Non avendo ancora Vieto XXIV. anni, andò col 
Ibo portnic Paolo frettar/ j Ammiragli 1 allora di Sanca 
gna per; vedere 9 e per- informarli di quella: 
Gòrte (è) . Ma per via iAfè'rinatori a Barcellona » ivi fu 
corretto d^ intrattenerli» e grandiifimi onori ricevè dalla 
Nasione Fiaromiog^i cbp quivi venuta era per p a (fa re 

eoa . 

- ■• * . r • • • 

(4 Mocl Tao. t56tf.6«f/«r. MDCCXXI fai. 

le. (c) Andò r Ammiraglio Vet- 

(i) Silv. Razzi nell» vita di tori co' VafceUi a Barcellona 

Vimdtftv^ Vérekt 'ftaoipac* «• ptr .condarfv ià IlMU Pipa 

vanti Ift Stori*» FiòrvtitiiM <lii iWilmirVI. 

elfo VgrtH . la Colonia 
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Memorie per feriìre clìa P^ita dì ee, y 
con Papa tsy^driano In Italia • In qucflo tempo pon lilep- 
te or iofb 11 yettori ma nel vifiure i luoghi curconvi* 
Cini fino ah' Lbro , fece un. bel raccolto di aotichef ^ 
b.Iie Ilcrizioni , che al diritto ufo delia ktuia ScrittulM 
aflai kIì giovarono nel! avvenire ('0* 

Pochi giorni dopo ia partita de' Francefi di Milano» 
elTendo già di pib di due «oiefi pallàta ia nume di ^irié* 
no^W dì XIX. Novembre MDXXliI. fu creato Pontefioe 
Gialio Cardinal dc^ Medici \ col nome di ChwienPe VII» 
D-lla qual creazione fatte In Firenze !e debite dlmo- 
Arazloni , gli fu eletta un' ambafccria di XI. Cittadini^ 
e tra quedi Francefco ^tttori Tuo Parente* il quale^ 
feco pensò di condurre il Tuo diletco Phifù » che aiv» 
dentemente defiderava di vedere i|aclla Cktà, Reina del 
Criftianefitno , e di connderarne I tnaravigliofi avanci 
delle antiche memorie , che ancor vi redano (b) • 

(Seguito II tumulto del MDXXVIU nel quale furo- 
no cacciati I Medici 41 Fireiuse-, dovette egli alquanti» 
tempo Interrompere le aflidue Tue applicazioni $ e In ap- 
prcITb, effendo nel trìgefimo anno di Tua età, fu manda- 
to da' Dicci della guerra Ambafciatore In Lombardia al 
Campo de' Collegati 9 perchè li tenelTe avvifatl de' pio» 
greflì di' quelle ' bande , e per trattare eziandio di con* 
durre II Sig* 7>«^0ro Trivuldo condottiere deireferal» 
to Veneziano contro V armi Ccfaree , la qual pratica noB 
ebbe effetto {c) • Oltre alle altre leuere una ebbene tm 

bianco 9 



(a) Coiitt Fétttri nella Let- 
ter* a Girolamo Surita Lib. 
VII. Epp. * tój. 

E' da Awertirfì» che il Vet'* 
fri £a iForfe il prinui a in- 
trodurre il guftodli rtcercace» 
e raccorrò le antiche IfcrialO" 
ni * efn caufa che il fao fcola- 
ft BmÉti9 Bktardi' fiKefle 



quel celebre Mufco che 
<ors da,' fuoi Eredi, fi conferva 
in FirenM. ; • -'. ' 
(A) Jie, Brutbiro \ e. t 
fc) Varchi Sten FietanMik 
Ia. focro qaeiPanno. Vedi la 
Lettera del Vettori al Duca 
di Ucbine Epp, Lib. iX*a Ct 
aos. " • •/ 



"8 Memorie per fefjìre alla Vtta dì ec, 
bianco» fottofcritta dal Magiftrato , fegno di grandìfTi- 
iTìa confidenza, e Piero coli' opera, e col fervigio fe 
noto a cìafchcduno quanto da lui foffe pregiau quella^ 
confidente dìmoftntione {a) , 
% Nel.MDXXIXi « Immantinente che per gli anni ne 
^ -fo eipacei fu creato de' XVI. Gonfalonieri di Compa- 
gnia , uno de* tre maggiori UfBci , e Magilìrati della 
Citta > ed egli fole fra tanJ vecchi , e autorevoli Cit- 
tadini , che avrebbon voluto farlo 9 con evidente peri- 
colo di fe medefimo ebbe «r^Imento di eflere il primo « 
-favorire, e difendere alla fcoperta Niccoli Capponi^ ini* 
putato d' intelligcn/a co' nemici della pubblica liberti , 
e della LtiiQTìi àiGicbinotto Serragli y notiflìma intuite 
. le Iftorley e far lo Teppe in maniera , che aiTolutone lo 
\ innocente confèfsò poi a ciafcfiedunoy che da Pier P^et» 
tori il riconofcea (h) . 

Intanto fi pubblicò I* accordo fra l' Imperator Car/o 
V. e Papa Clemente , firmato in Barcellona Idi 29. Giu- 
gno dell' iilcdb anno MDXXiX. in cut Ccfare promlfe 
di dai'e per moglie Margherita fua figliuola naturale ad 
yileffandro figliuolo del Duca Lorenzo àt* Medici y e 
fi obbligo parimente di rimetterla in Firenze , infieme 
col Cardinale Ippolito in quella grandezza , In che era- 
no i Tuoi, innanzi che fulter cacciati dalla Città, e fer 
ce molte altre capitolazioni in fa>'or del Pontefice» 
lènto a placarlo pel famofo Tacco daio dal fuo e(èr- 
ciio a Roma. 

I Vcggendofi i Ficrenfìnì venirla guerra addofTo, al- 
i Clini valorufi giovani ,tra* ^uali il gcncrofo yettoriy chic- 
Sèro le' armi alla Signoria per ficurezza della Città y e 
«iepl.b ancora le chiefero, quando' le noftre mura farbnq 
drcoindate dall' efcrcito di Cefare . Nel qaale ceAipò noiì 

folo 

' Lib. XXVII. 
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Memorie per fervire olla yita di ec. 9 
folo fu il lettori y ficcarne gli altri , defcritto nella MI- 
IÌZU9 e incoraggilo colle ctriche» mt fi fece nelle fa« 
zioni conofcere al Capluno ^ojpero Colonna in tal 
guifa* che {ìrettinìma amllU contrafTe quindi con quei 
S'\%-(<i)y eJ eletto fu per uno de* quattro , che con una 
pubblica orazione la Fiorentina milizia infìamniaflero 
alla difela della cadente libertà della Patria « lo che gli 
piacque d! fare nella Chiefà di S. Maria Novella (k) • 

In occafione di quello afledio conobbe !I P^ettori^ 
quanto fia il profitto che nafce da' nohlll efercl/j del cor- 
po , ne' quali lì era tratcenuto da giovinetto con i Tuoi 
pari • 

Seguì net MDXXX* 1* accordo tra l'erercito Ce- 

fareo, e i Fiorentini; onde creato due anni dòpo della 
Fiorentina Repubblica Duca « e Principe '^y^lsjjandro 
de* Medici^ Fiero per Isfuggire le turbolenze, che ne' 
princìpj de' governi fo^liono avvenire , alia campagna fi 
ritirò f e tutto fi applicò agli fìudj della Dialettica 9 e 

.della Naturai FSIofcfia , fìccome delle Teologiche facolti'f 
quali Scienze con mirabile preHer/a apparo In due a"- 

^^ni da M. Ftancejco de' laseri ^ detto II Iterino , filofofo 
g^'CènehtTflrmò , il quale già vecchio apprefc dal f^ettorh 
nel medefimo tempo la lingua Greca* A tal fine per l' in* 
cero corfo di quelli due anni a S> Cafdàno fi dimoraro- 
no in una villa di Piero polla nel Piviere di S. Ceeilta 
luogo detto a Decimo', il qual fondo a\endo forte pa- 
tito per la guerra già trapalTata, fu moho riftorato, e 
aumentato di fue rendite dal diligente padrone. Imper- 
ciocché In ciucilo tempo « fi diede a coltivare all' ufo de- 
gli antichi 1 fiioi campi collo (ludio degli Scritrori di 
Agricoltura, mettendo in c' laro II ngnìficaro di ci.fche- 
duna piantai e poi cogli fpcrimcnii » che tutto giorno 

B fiiceva 



U) Sahiati loe, eie. 



(/,) Si-cml TfTf r Fiorenblib. 
II. aa. MUXXVIII. 



to Memorie per feriire MÌla Plta di ec. 
faceva, potò accrefcerc la fua domelìica Economia (tf). 
Qui pure nacque T appIauditKTima opera fua fopra la-i 
coltivazione degli 0«tvi« della quale parleremo a fuo 
luogo . E chi fa che la mutazione del Governo non gli 
ave0e fatto nafcere in cuore queOo penfiero « cbe moAra 
un non fo che di dìfgullo delle cofe CIttadincfchc (h) , 
contuttoché per altro Ha fonte difolidi, e vivaci pia* 
ceri y e caufa di fìlofofìche utilifllme fpeculazioni . 

Da quello tempo in poi , Handogli grandemente « 
cuore di riftorare gli Scritti oirai fcontraffatti dal tein» 
po dì 9/€r'$flut€le e di Tullio ^ fece il principale oggetto 
de' fuoi penfieri il rivolgerfi giorno e nvKte e T inter- 
narti a fondo ne' loro fentimenti > benché al vivo fuo de- 
fiderlo oftaffe grandemente la penuria » e diflìcoltà de' 
esodici lilanofcritti Né i libri ftampaii potevano molto 
giovargli « perchè non di rado cavati da* Godici o nun 
buoni , o non bene Intefi , o non crìticamente confide- 
rati, avevano dato occafione a canti errori» de' quali i 
mentovati Scrittori erano pieni (c) • 

Segui nel MDXXXVl. a di 6. di Gennajo la con* 
giura di iMtenzo Medici conira ìt Duca %^hffandrù\ 
poiché tiranneggiando egli i Sudditi con gravezze, e co' 
lìioi dilToluii capricci, fiera refo talmente odiofo a* fuoi 
popoli 9 che Lorenza de' Medici col precedo di liberare 
da un tiranno la Patria » ma forfè con qualche mira an« 
bi^ofa 9 pensò di tramargli la morte » che poi cmdel» 
mente cfeguì nella maniera a tutti nota. 

Ma la fventurata Repubblica ^ che doveva ornai 
cedere alle vicende della fortuna » in vece di rimetterti 

io 



Bocchi a c. 47. Sìlviati 
Ice. ctt. La qii4l fufficieaia di 
facoltl» per nobile hdnftriadi 
agricoltura I che fu fempre il 
diporto fuo » e nella quale * e 
feppet 9 tnvà cofe davanti 



non conofciute t fcrifTcle , o 
publici lie * trafmutò egli in 
abbmidAiica aflài prettamente • 

{b) Vedi CitefMà» Sene* 
aute 6. XV. 

{fi) Bteki loc. cit« ac* 47* 
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Memorie per fertiire alla Vita di ec» i f 
in libertà, per gì* intrighi di Prancefeo yetiori^ e di 

Francefco Guicciardini , In luogo di eyfhjfandro , crcè 
Signore di Fircn/c Cof.mo figlio di Gio'vanni Ae* edici y 
e di Alarla Suiv/u:t, il quale feppe con mirabile aftuta 
fdgacìia appoco appoco abbaiVare talmente l' orgoglio de' 
fiorentini f che hia! più poterono tiztr k frome* 

Per queft! (Iran! «vveniment! 9 crefcendo gtomal* 
mente nelU Citta i tunìultl^ prefc il Vettori a trattare 
con Monfig. JViccolh ^rdinghdli di ftabllirfi in Roma , 
{a) tanto piti eh* ei poteva elfcre in qualche moùo mo- 
lelUto, per le parti, eh* era Aato obbligato di fare in 
favore della libertà della Aia Patria . 

Perla qua! cofa portolTi a Roma verfo P aotunno 
dell'ann') MDXXXVll. (r) per conferire con i fuoi 
onorarlirimì amici il fuo penficro , c rpeclalmenre coli* 
^y^rdingbtllo , e con Monfig. Marcello Cervini , da' 

2 nati rÌQ(!vute avendo buone Tperanr-e 1 al prihdpto di 
ìcnnajo fe ne tornò a Firenze per aiTeftàr le Ooib- di 
cala fua- {d) . 

B a Aven* 



U) Vedi la Lettera del Ver, 

è*h nelle Prt>fc Fiorentina . 
parte IV. Vcl. I. data di S. 
Cafciano agli XI. di Giugno 
MDXXXVII V. gg^fi ancorai* 
Lettcr* de' XXX. Giugno f e 
VI. Luglio dell' iftciTo anno A 
M. Bilie ietto Varchi 1. C. in 
cui di più gli dice i che gli era 
moct* la baiÀbina » che gtl a* 
vcva battcziata. Da altre Let- 
tere che fì leggono nelU me* 
defima Raccolta di Vìoh , fi 
vede ch'ebbe Tempre vokMltà 
di fermarli in Roma . 

ih) A quello propofìro 11 
Varchi fottol'an.MDXXXVIL 
a e 609. riportai che poco 
mancò che da un Soldato de^ 



Mnhci non gli fofle rreacet» 

il capo I nel tempo che in com- 
pagnia del medcfimo y archi 
faliva le fcaledi c»r* Salvi atì, 
(c) NclU citara R.cc( Ira di 
Profe Fiorenti e fi legge una 
tenera di Matte» Framtfi U 
Varchi in Pidi va ; data Ro- 
ma 19. D cemb. MDXXXVII. 
'S: Starno rìmafti di pranzar 
drmatrii» con M ^iccn'ò Ar^ 
dnigbellit il Sig. c/l/y/iJ » ?» 
Vettori , e io = . 

Si nr da vederfi 1' Li»rtere 
di tAntthal Caro al Vett^ria 
ImpreflV in Vcrrzij pc Ber» 
narJo Giunti MDLXXÌCVII. 
ili 4. a c. 3. feqq. 



19 MimwrU per fervhe alU f^ta di te» 

Avendo ornai recate a fine le Tue fatiche fopra 7///- 
/.'o , e facendogli gli amici premurofc Itillan/c di pub- 
blicarle, hr.iucefco l-^'etrori (a) lue parente amorevole j 
ardente-mente dwliderava > che egli al Re CriilianilTimo 
I Frat/eeJcQ I. le dedic«i!e • Poiché efTendofi la grafia di 
quel magnanimo Prìncipe guadagnata ne! tempo* che per 
lo filo Comune fu Ambafciatore a quella Corona , avreb- 
be voluto ) che a quel Signore del tutto le Indiri/zaffe ) 
aflìcurandolo ) che ficcutnc non fu mai altro Re, da cui 
piii amati , e pregiati fbflero 1 valentiuomini , così egli 
di cotal dono degniflimo riconofcimento poruto avrebbe 
Scuramente afpcirare (i^}.Ma /'/«'ro difciolto , e dìftac- 
I cato elTcndo dah* amore pofTcntinìnio c' e alle ricche7ze 
* la maggior parte degli uomini fogliono portare v non 
volle altramente difporfì a farlo, ma l'opera dedico a 
i hU Ai^iccoh diugbelU Tuo G incittadino , e domeftico 
«micoy che fpregiando gli ;^gi> e le ricchezze di cafa^ 
fua , allora fi era portato in Corte di Roma , t^ove per 
lo fuo gran fjpcre , e prudenza creato poi fu Cardi- 
nale {c) i per me/.zo di elio i Giunti ftampatori in Vine- 
gia « ebbero il modo di avere nelle mani le mentovate 
•correzioni del f^ettori y che per troppa modedia tene* 
•celate (d) • Appena fi pubblicò quella famofa edi/.ione 

di 



(a) Franeefco Vittori paren- 
te di P/Vro • Al quale il G nati 
dedicò la bella edisione degli 
Se jccori La- ini di Ag-icolca> 
ra fart» in Firenie ne MDXV. 

che io pofTcggo nella mia 
.B!l|linteca > fa uomo di gran 
valore» e dalU Repubblica in 
■aioUe ambafcerie impiegato. 
• ' (t) SMéti loc. cit. 

{e) Vedi il bellirimo Elo- 
gio, che il Vittori fa a que- 
ftct dotto Prelato nelle Lette- 
re dedicatorie del Tom. I. II I* 



e IV. dell' Opere di Cicerone 
da lui corrette. 

{dì Cosi il Vittori nella Let- 
tera Dedicatoria a Nìcco'ò Ar» 
dingbtlli t che fi legge nel 
tom. IIL contenente 1* Epi- 
ilole . Dcpo aver raccontati gli 
.ftadj che aad ava facendo fulle 
opere fuddetre » foggiunge 
r= EceeTtbi Fiorentini hi no- 
ftri lìbrorum impreflorcsi qui 
aliqaid de mea hac diligentia 
aumHtfiiti petere coeperant» 
ut fibi Ubsl mei copiam face- 
rem» 



Memorie per fer'vìre alla yìta di ee, \ l 
di Tallio j che fu ricevuta da lutii i Popoli con uni- 
verfal grido di tanta lode , che per lei fula incontanente 
ne divenne celebranffimo (a) ; ri altro per la cult* Et»* 
fopa n rag'ionavay che di quede Correzioni, e Ofler- 
vazioni del l^ettorio fatte fui rifcontro di ficuriflìme 
copie antiche fopra le opere del Padre della Romani.» 
eloquenza j fuori che fulle Ora'/.ioni « che da ^yfadred 
Naugerio erano già (late corrette (b). Perocché tacen* 

domi 



* 

rem» velie fe cunfta Af. 7"m//;7 
opera ampie , mag li/iccque 
cxcuderc . £go Tcrot qui nìbil 
caie u rqtt^m animocogìcaflem* 
nirari primo i poftea obftioa* 
tiiSme pernegjre . Scd illitaD- 
licm »& precibus fuis , & com* 
muniara amicorum intercciCo» 
nibus t invitum coegenint me» 
meos hos* qoalefcnmqae cf- 
fenc labores » fibi polltceri 

(a) In queft' anno Vitt*r§ 
Trimetvella dedicò jt Titr V»t» 
tufi l'opere di Ejio lo cun lo 
ScoUafte Greco ftampato in 
Venexia in aedibos BértM* 
Ctfiertas^tfis aii.MDXXXVII. 
M<-*nlc Junio 4> 

(^) Si vede che l' intenxione 
de' Giunti Stampatori era di 
dar fuori foiamente le Ora- 
aioni » come infatti fecero nel 
MDXXXIV -, ma poi cfTendo 
lor riufciro di avere ie Cor- 
rexioni del Vettti fopra il 
rimanente dell'Opere diTu/- 
lio . ti Tomo delle Orazioni 
lo fecero venir fecondo» di- 
ilribuendo Catte le Opere in 

tal guifa. 

Marci Tullii CicCteoif Ope- 



ra omnium qoaa baftenat ex- 
cufa funt caftìgatiflìina > nunc 
primucn in lucem edita. Vcn. 
in cflicina Lucae Anroniijun» 
taeMDXXXVII. fol.edir. ta- 
riffimi; e in quello primo to- 
mo dedicato a Niccolò Arditt» 
gitili t ù contcng' nu le opere 
Rettoriche . 

Sccondtts Tomus M* T. Ci- 
ceronis Or^ttonesbabetab An* 
drea Naugerio Patritio Vene- 
to » fummo labore atque in* 
dnftrU In Hiilpanicnfi . Gallio 
caque Legjtionc excudis per- 
flaultis Bibiiothecis » & emen- 
datiore« multo faftjt» ft in 
fuam ìnregrititem ad cxem- 
plar Codicum antiquorum lon- 
ge cooiofius reftitttCas» ibid* 
MDXXXIV. fol. 

Tom. 111. M. T.Ciceronis 
Epiftolamm lìbrot Cf-n<'inet ex 
pcrvetuftis excmplaribus ac- 
curatifs. poft omnes > quac ha> 
ftemis edicae funt cxcunr nes 
recognitanim .ih. MDXXXVI. 
foU Ancor quefto Tomo è de- 
dicato %\V ArdÌ9ghtUi , 

Tom. QuirruSi in quo M. 
T. Ciccronis Opera PhiU fo- 
phica mipet ad fideaa verafttfs. 
^ exem^ 



r4 Memorie per firvhre èìla Fha di te. 
domt di quella pane di tale opera 9 che di fflb Vettorh 

h tutta , cioè degli avvenìmenci 9 che furono più volte-^ 
di la da monti (^7) fttmpail, In Parigi , in Lione 5 e In 
VIncgiat ne' quali olire al fellciirimo ingegno « e fo- 
prumano gludicio 9 riluceva II ritenuto > e avvertitole 
siodeftot e ficuro modo dell* «mmendarc) che da fe fteflb 
«r» commendabile* e d« piacere a ciafcuno ; era cotanto 
più ammirabile , quanto più nuovo, e più difu fato ufciva 
fuori in quel tempo , in cui con isfacciata temerità per 
la più parte fi vedevano ufcir fuori libri corretti a ca- 
priccio, lènea ricorrere a' purlflimi fonti de' mano- 
fcrltti (h) , 

Qnclìa lauJablIe imprefa riufcita con tanta felicità 
al facitori ^ lo infiammò in fcgulto di tanto ardore, che 
giorno non vi era > in cui efl'o non ripìgliaife i'upcredl 
7Vv//i99 per viepib ammendarle t e arricchirle di nuove 
doctifliroe OlTervazionl ne* luoghi più ofcurl , e rpccial- 
mente deve non era ièguita alcuna variasione nei te- 

ao 



caemplariom dilÌ9entifìi.reeo« 
gnita. Ibtd. MD)(XXVI. fòt. 
=: Qucdo pure è dtritro all' 
Ardi»gbtih\ iagoono in fi- 

Explicarinnes ruarnm iiiGi- 
cjtKcntm CAÌlig« icMiaifi ibid. 
Jf OXXXVI. E qoeftc furono 
poi feparatamenrc più vulcee 
ia moici luoghi rUUmpate . So* 
no dal Vttffi indirinate a 
Bartolommt» Cavalcsiiti fuo 
antico amico eoa lettera» che 
è. da vederfi . 

(a) In una Lecttra del r^t- 
tori al Varchi ch« è tra la^ 
Pcoftt Fionaciat P.IV.vol.1. 
data dt* ly. Loglio MDXL.sa 



I-o intendo pare da M. Donata 
Gianuotti > chv i M. T(r///f con 
le mie emendaziuni fi fono 
ftampati in Laoiagna . Vorrei 
fapere fe vi * hanno aggiunto 
nulU > come padano delle co* 
fe mie =: 

{h) Vedi quel che ferire in- 
torno ■> qucOi Tua fjtica a tAa- 
t9HÌ9 tUrebellt» che ftavacol 
Caed.Salviatt, tra le fne Let- 
tere imp-c(T- in Firenze da" 
Giunti MDLXXXVI.fiil.ac.p. 
com? pure nella citata Inte- 
ra al Cavalcanti premefTa alle 
fu^ Caftigaxtoni} e il giudizio 
clie ne dir it^ F«^M« Bibliotli. 
Latin. Toai.f.iibéI.ea.TlII^ 



Memorie per fer'vire alla Vita ài ec. 15 
fto . (Comincio dalle Pillole Familiari , perclil; 7'aolo 
Jfuuuzio eflendof; tenuto offefo per certe cole da lui 
dcue nelle Tue otTervasioni , lo aveva a mille torti lacc' 
rato nella nuova edizione che fece delle medefiine Pifto" 
le Familiari {h) . "Pierù pero avanti di pubblicare queda 
Tua nuova fatica, fìccotne era ufo di fare (c)ì\a mandòj 
a Roma al Gù^/nolto , accio la vedefle , e la conferiflc 
con qualche amico, e prima con M. Lodovico da Fano» 
e col Molza (d) , come pure In Firenze lotto U giudi* 
ciò del celebre Francefco Hoktrtello Io foitopofe (r) . 

Ora efTendo falito per quella fua fatica , e per altre 
in tanta reputazione il l^t tcori^ il Duca Coftmo y Prin- 
cipe in cui fi vedevano andar del pari gran vizi , e gran 
virtù, Tuperate le prime difficoltà del Tuo Principato , (ì 
rivolfe ad arricchire la Pairia fiu uomini In ogni fio« 
bile profèlfione eccdlentinìmi , e fpecialinence di Lette- 
rati, i quali e nello ftudio di Fifa, e nel noftro di Fi- 
renze ammaelìralTero la gioventù • Q uin di k% che pel 



(«) Tra le Lettere del Vtu 

tori lib. I. a c. II. una fe ne^ 
Ugge a Fiaticcfco Camùaua 
Dii. Idibus Scptemb. MuXL. 
nclU quale a lungo gli parla 
di ijuefto luo ftutlio» che an- 
dava facendo. 

(*)Co$ì fcrive il Vettori al Var- 
ehi lotto i 19* Lu jHu MDXL. 
frofe Fior. p. IV. vol.I.ac. 8. 
S Ori iatcndo da voi unaco- 
fa eh.- mi è molto nuova «che 
«gli ( cioè P. Manuzio ) Ci 
tiene offefo da me per certe 
CI fc che > dice I toccano lai nel- 
le mie Arniocasioni • A me 
certo pareva fe non «Itro la 
qncfti miei Scritti «ver coofc* 
goicoqaefto t che iioa Ibrei te* 



■nto maledico t aè dì mala n»> 

tura. Or coftui quella laude » 
che la tenevo ben carat me U 
mette ia compromeCo . Qnc- 
fto fo io certo che nominata- 
me nte ho detto bene di molti» 
e nefTun biafimato ; e fe io ho 
parlato bene di perfone che 
lo meritavano ( che qucfto 
confefTo bene elTer vero / non 
ho voluto riprendere • nè vi- 
tuperare qualcuno» che l'arei 
anche poruco (avo =: 

(r) Variar. Lcftion» U.XXV* 

Cap. vnr. 

(//) Vedi ivi altra lettera al 
rjrcA, de'ii.Ottob. MDXL. 

(0 P. Via, Lib. l, Epp. a 
C. Il» 



Mmfrh per fervin élla ì^té éi ec. 
Segretario Campaiia fece pubblici lettura offerire a ^ier^ 
in queHa Citta con provvifione onorevoliflima di Scudi 
ecc. (a), la quale egli ubbidiente accettò, c fu con- 
dotto per duo lezioni) Tuna Greca. Taiira Latina, le 
quali poi gli furono cambiate in lingua Greca, e iiL* 
Morale. Salito Fiero ir\ Cattedra, la fu» prima lezione 
latina fu fopra le TufcuUne di Cicerone (b) , dove , 
fcbbene pare che la forza e vaghezza della favella fìa 
minore di quella delle orazioni, vien ciò ricompenfaro 
dalla variata e multiplice notizia di cofe diverfe , e ac« 
coiiiod«te «Ut vita nodra . Quella poi della Greca lingua 
fu l'efplicazione dcIP ultima Tragedia di Sofocle gravi^ 
lìmo e nobil Poeta (c) . 

Fu veramente il principio dì Tua lettura memorabile 
pel concorfo maravigliofo degli uditori , per la co- 
mune allegrezza di tutta la Nobiltà « la quale di riguar* 
dare un tanto Tuo concittadino, deputato al roftenimcn* 
to di quella Cattedra non fi poteva faziare a pieno (r/) . 
Non illarò adire con quale amt)re\'oIc7./a , e beneficen- 
za egli i preziofi tcforì di iuo gran fuperc altrui comu- 
AlcaflTe. Ben lo dimoftrano tanti Tuoi dottlifimi Scolari» 
alcuni de* quali qui fotte rammenteremo, e ne fa ampia 
fede un teftlmone maggior di ogni ecce7Ìone , cioè Monfìg. 
G't j. della Cafa , in una Lettera al noftro fieru ferina (c)y 
ove in tal maniera fi cfprefle = Ho avuto il Dialogo 
99 ftampato*ed ho veduto come V« Sig perfevera in gio- 
9t Tare alla noftra Patria , Infegnando a* fu -i Cittadini le 
99 buone lettere» e l'oUeciiandoU con c^ni induftriaa que« 



(a) Cosi Filippo Véiloriat' 
temini di 'messo rilievo a 
«. p. 

{f') Oruion. I. a e 4. 
• (r) Ivi. 

( /) Bruckerus l.c - Tan- 
ta cairn doftrinae copia» tan- 



ta dextcrìrate docuic» ttC qui 
cjus infVituticne gaudetenCtfc- 

liciiTimi iipurarennir. 

{e) Si legge ncir edizione 
dell'opere di efTt. Caf.i fttta 
ia Ficeozel' aa. MOCC VII. 
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. Memrie per fervhe élla Vké il ee, 

fi fti nobili (ludj , de' quali io non fo $ fé «Icuna operai 
M ttOUina fia migliore . Per la qual Tua induHrla io l' amo 
99 ogn* ora più , come benefattore della mia Citta j e cer- 
99 to il piacer che io Tento 9 che V. S. impieghi le Tue for- 
99 se in quello 9 rei ha &tto diro quefta poche parole t 
M eflendo io nacuralmencs poco blando 9 e canto pib ie^ 
99 dico volentieri e di cuore 9 poiché io ho veduto dt* 
99 ella non fi è affaticata indarno , anzi ha fatto maggior 
99 numero di dotti Scolari ella fola > che forfè non han- 
99 no fatto tutte le Citta d'Italia 9 come io ho veduto 
99 perjo Spini 9 pel CUcafòU^ e per molti tlcri 919» Ed 
in nitti non (blamente dette òpera 9 perchè i fuoi Scolari 
•pprendeflero a fondo 1* eloquenza Greca 9 e Latina per 
via de' precetti , che loro dava nelle fue Lezioni, ma_> 
pofe altresì nelle lor mani ottimi efemplari di antichi 
Scrittori 9 che procurò - di trafre dall' oblivione « e uno 
de* primi fb il libro di Demetrio FulerMù della Interpre* 
tasione9 e molti altri come vedremo in appreffo (a) » 

1 nomi di alcuni de' fuoi piìi illufìri Scolari, e che 
ho potuto ricavare dalla lettura delle di lui opere 9 fo* 
009 Benedetto f^arcbi (ò) , Gtroltmo Mei (c) 9 Bar" 
tùlommeo BOrhodori Praacefco Ser dovati (<r) , y^gm 
wiMe 9hfcellai (f)yLt9murdù Salviate (jg)^ Ftìiftpa 
C A#- 



{o) Vedi l' Epillola ad Fr/iM. 
eijctitm Davaaaatmm fipp Lib. 
I. a c. aa. 

Vadi b vara éeWmreèi 
fopracc<tata . 

. (f) VMiar.Leftion.L.XXV. 
cap. I.& lib. XXXVI. cap. XI. 

(d) VarUr.Laftioa.lib» XX, 
cap. XIX. 



(e) Qucfto andò pc i Macftro 
di Lettere Umane in Raguil 
Variar. Leftion. lib. XXXIV. 
cap. II. 

(f) Lo artefta il medeHmo 
Salviati neir Orazion funebre 
in morte del Vettori, 

(g) Vt^orii Lib. U.4fift»« 
lac. a c. il* 



i 
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16 Memtie per finèn tifa- f^M di ee, 

)( ^StJdoIJ! (a) f ki£cardo Ritcardi (B)y Giovanni da Fai' 
* CO» ^g^ftino Paganelli (d) , ^titofiio ^ngelh (e)» 

tre nobili giovani di cafa GiaCQrmni (f)y AlarCQ ^/;- 
tsnio FUmsm9 (g)j Enfilo > Flaminio (h)^ Mario M<ifi 
fii (S) , Otnltmt ^Mitciafdim (k) , Qia. Ban, Sìroth 
zi (I) , Q^attmia Lutg» (nf) « Giovanni Cafelio (u) , 
j4fuuldo ^rUnio {p) , Gioacbimu Bajfe vizio (p) , TVo- 
fi0o /iodom9»zs9 (jf) » jindìM JVoftovio (r) , Enrico 
■ • Bru- 



{a) II §ig. Dott. Lami «tU 
U viCA di Rifemrd0 Florea. 
MDCCXLVIII. ac. XVtl. Il 
Vettori ft rivendo al Cal'eiio 
Lib.III. £pg. ad GemMOs» 
foggiunge Orittttsrft & Ri» 
cbardiui delcftACi mag lopcre 
^at i'alucicione» guam volui- 
ni me ipfis ruo nomine dice- 
re . teq. vcheinentcr amant. 

{h) Lib. ili. £pp. adGec^ 
Man. 6r attbi . 

{e) Lami loc. cit ac. XVIC 

(dì Variar. Lcftion. lib. 
XXXVIII. cap.VItl. 

(.•; I.i cap. XV. 

(/> Ivi Lib. XXXlI.cap.XlII. 

ig) Vedi la Viu d<.-l FU* 
miuio premcfTa alle di lui ope- 
re impreflc iu Padova per G/K- 
fePpt Cumino 1717. a e. 14. 

{b) Vedi Epp. lib. IX a c. 

{>) £p. lib.V^.a Se 

a c- 141. 

Ik) Vedi la Dedica dei S.i' 
lu^h i :>j>refro dal Vettori^ ' ' 

(/; V Ali la Dcilicaroria di 
Giù. Batt. Strozzi f che fa ili' 
fuo nipote Gì». Batt, Strozzi 
(iella Poetica di Ariflote Ui- 
dutta dil Vittari* c ftampau 



da* CìMuti 1^17. 8. 

(w) Lib. I. £piftolar.4C» 11. 
ér ih. III. t c. ^T. * 

(») G/o. Andr Qminjledt tt 
Dtatogo de Pacriit llluftr. Vi« 
ror. Wictemberj'ae MDCLIV. 
a c. 315. =; 1?. ViéioriumOrZ' 
torein, Phitofophuitt * de An« 
tiquatittilt CUrirk' «pai Caft»' 
lìain cotnmunem Acadcoiiae 
Jaiiae Fraecepcorena » difci* 
pttlinn -habolt n Quefl» buon 
Tedcfwo ftatnpò le lettere del 
Vittori indirirce agi* illuftci 
Tedefchi Roftochit wpvÀStt* 
p/jMtt. Myliait er a. CId. Ij, 
XIV. C. clie io però non ho 
potute vedere ftampate» ma 
bensì MSS. prcflTo reruditiff. 
Sig. Propofto A. F. Gari. La 
maggior parte di quelle lèc* 
cere fono Ibricce «1 imNeteo 
.Cafeiip. : 
- io) Veli «a PrefasVme «t 

Cotn mentir io di D mtctrio Fa- 

lercv t come jpttde {ib. V. 
A e» • • ' 

ip'S V»rìar. Lcftlnn. lib. 
XXXI. cap. XXIU. & lib. II. 
VtSorìi Ep.ad ci. G/raamer. 

(f ) Epp. lib. V. a c. III. 

(r) Ibid. Ub.VL a ci 3^. 
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Afe morh per ferviti alta f^tn tU i$0 ,fj> 
Bmmenfc 0hoitt IhwwiQ Q^nfik» 
maadio(c)ySamM»(Fakrich.(J)%Ghacbtmo Hanah (e}, 
Pranesjco Campana primo Segretario del Duca Cojìmo I. 
finche viflc intervenne CoAtntemvncc alle Lezioni di "P/V- 
ro (P t lo che fecero pure con eteoipio e ii Card. 
^^méf$ Pantfk > t ÌPftmvrftìiiy' ¥9*ia Puca Ur- 
bino « i quali nel tempo «be tu Firenze fi attennero (g)^ 
vollero col Vemrì unteamiKt. ìb l>eUt $ « gencUi ftudj 
Intrtttenerli . ^ • • 

Anz/i raccontafi del primo i cl>e mandaragli nel piM" 
tir di Firenze per ite fuo CiJPÌgUar« wo% gran ui&Zf df 
arlemof tutta piena diforltti ^ Indietro U limanr 
do , e ritornato a il medeGmo GentUitomp coIIq 

fteflb prefente per ordine del fuo Signore e con efpreiTQ 
eomandamenro , che dovelTc dal tuuo vincer la pruova ^ 
e Ufciarla ^ Piero ali» iìn? , che fioiiigiianjte «ofa 41 ^ 
«Mi«f» aveva letta % rkenucfk per- i« um > ondfw 
venuti erano, Tenza prandbrne akona pana « nponaisa 
gli fece i denari (h) . 

Francefco Maria poi Duca di Urbino, Principe, . 
fenza le altre fue qualiia , al par di ogni altro fclen- 
slato che folTe ftato da qualche fècolo nel Criftianeiimo 
dna \ntgnMca 'collana di oro gli regalò , m «o altro 
nobil prefeilte , nel quale con efquìfito lavoro,. nitCo Je 
imprefe di 'J'iero aveva li? dipintura fatte rgccorre . 

Da altri Signori e Principi di JUamagna , g di ^r?n- 
cla, e d'iialia, che per trattar col (^m&ri a po^t a 
Firenze vertivat^o 4 rtcevè 4e* preziofi doni, libri rari, 
% niìdìiglle di gran valore» ed altri pregi di antichità, 
cIm tutti dapol^ anch' egli con pari mag^ificenea , quafn<- 

. . . <; f 

•■ ... . . . 

ié) Ep.Ub.Vn. ke. 1^1. if) Becchi in U\op'» Plo- 

(ù) V. Ep. ViSorii al QltM tenrinor. Illuftr. Hb.I. ac.47. 

r08Gcrm*no$iib.I. (g) Vid. £pp Ub- IV. £p. 

U) Ibìd. I. Cp XIII. 

(,/) ibid. (^) Sahistt locete. 
(0 Ibid. 



ftb Memotje perfirvhi sUa ^itù d» ec. 
do uno, quando iUro difpenfava tra» gran Signori, di- 
aunierachè pochi , o niuni ne lafclò alla cafa fua , efti- 
mandocglì diritta cofa, che quello che per altrui per- 
venuto gli fofle In mano , eziandio per vinu propria m 
altre mani dovefle dilìribuirfi {a). ^ ' . , 

Avevi hiMnfo ad inftaiw* di Marc^h Cervtno àty 
fo n Card. S. Croce (^^affetrato il f^arrone della colti- 
vazione de' terreni , prevalendofi dell'opera di Gio, Ctf- 
felio (c) e di Gioacbimo BaJ/èvtzio (d) lodcfchi nel 
collazionarlo con un antico, e buoDÒ efeiopUre, Ve- 
duto Il Cerd. con qutnu felici» riufcito fofle al ra* 
mi di ridurre il ^trmn ftUt Tua vera le/ ione , lo m- 
dufle mandargli alTcttato colla medcfima diligenza anche 
il Catone (e) , e ne dette particolare incurobenza « 




dcUe Xme Ecderudliche fopca lo fttfo di ToTcana • 

/ Qibw 



(a) SétlviatAoe*^ 
{kì Fa «no de* dctcifUmi 
Padri • 'che fbterveiuieM» al 

Concilto di Trento. 

(e) Variar. Lcfttoa. lib. 

XXXLe p.xxni. 

(n Ivi Uh. XXXIV. cap. 
XXII. 

. (r) Cod tctWo al Varchi 
con lettera data di Fir. ilgior- 
■io dopo $.<yio.i 541. ProfJPior. 
Par. IV. vol.I. 
■ (/) Vedi U belliflSma let- 
tera D^icatoria. Qjaeftiaoccr 
tìd* Rt JlfdllMvftiNiio eUt 



luce per le (lampe éù* Grifi 
in Lione iS4i. 3. 

(?) Allora forfè fu che il 
Cafa entrò mallcva>lore al Vtt' 
tori* perchè da* Frati di S. 
D9m«mi00 di Bologna gli foife 
preparo un famofo Codicedel 
Cemento di Eujlazit ali* Ilia- 
de di Omero per farvi Copra 
alcuni fuoi (hidj. V.laletter* 
dei Vettori al Varchi tra le 
Profe Fiorentine, e riferita 
dal V.Alefs. 'Politi al tom.ll. 
ài Eufiat49 nella Fref. a e. 4< 



r* • ^^^^^^ P^^ feroire alla Vita di ec, 2\ 
viaindi ù che defiderando d! compiacere al Cervivo^ e ai 
C*J* fuoi antichi anici > non fole inrraprefe la corre» 
ztone del Catone , ma volle ancora rlaflumere le fue amJ- 
- che fatiche fopra il P^arrone^ che per via di eccellenti 
efemplari ricorrcfle , ed adornò di molte cruditiifime of- 
ièrvasioni (a). 

Nell'ann. is'42. fa a pieni voti conMtO al Ftf/- ] 
'tori ^ il pofto di Confolo delta Sacra Accademia Fio- ' 
rentlna ; ma egli che lontanillimo era da tutti quegli ono- 
ri, chc^fogUono abbagliare la maggior parte degli uo- 
mini, liberameme a Btrnardo Segnilo rinunziò (ù), 
Attefe piuttodo a fpedire i Tuoi C^mentari fopra la^ 

I Rettorica di ^rifiùt eie ^ cht negli anni 1540. , e i54f. 

' aveva letta e fpiegata a* fuoi Scolari (c) , lo che in fatti 
efeguì per leUampe di Bernardo Giunti l'anno i^^'S. (cf) • 
IidirizzolU al Duca Co/imo^ a cut defiderava di dare 
qualche proma riproova della foa graciradine pei mól- 
ti e fingolari benefici 9 che aveva da quel magnanimo 
Prìncipe ricevaci Volle perciò pieferirlo ad un ric^ 

co 



{n) V. il giudizio che ne dà 
il FsiritU nella SìbL Latin» 
tom. I. 

(À) Salvino Salvini ne'Fa- 
Ri ConfoUci &c. focco gmft* 
aanu . 

• ie)V. la eie. lettera al f^ffw 

ehi . 

{J) Dopo peco più di XXX 
anni cioè nel 1 $79. U fece ri* 
ftampare in Fir.da' Gi¥»ti con 
lettere D.Frs»c*/c» de* 
Mgdiei. Per queftt ed altre 
fatiche fopra Arifì§tele meritò 
di cflere repttcato il pià ce* 



celiente di tutti gì' interpreti 
di quel filofofo. V. V a«tor 
delU libi. Curior» Ant.Teif» 
fereUt . De» hommes fgavants. 
T. I. Bocchi \. c. Tra' vcrfi di 
M»A»t0»io Flamini» Ci legge 
«a Faleueio In loée di «lellf 
opera . 

(0 V. U bella lettera de- 
dicatoria . Neil' «vvifoal letto* 
re rende conto de'Codici M SS. 
de' quali fi era fervito, uno de* 
quali fu di Frsncefet PmtI 
familiare del celebre Po» f/f«é* 
l'altro ieìQuà,Nice9nRidnÌ^ 

di 



M Memrit pfr fer^fPt étU PUa àièé. 

co Prelato, il quale fece àffcfln al f^cttorh doetniU 
Scudi , fé ad efio quefto coneato «vcffe voluto ladirlai» 
sare 

in ul ^ifa rcguttando a retiderfi viepiù utile ai poli» 
blloo» co) produUre giornalmente delle foe nuove iati* 
che« nel i545< colle Aampe di Roma c! dette per U 

ipritia yobi^.i* Bl^^ra di Euripide j ch'era fiata fino a 
quel tempo afcofa tra le tenebre , e quafì confumata dal 
tempo t e U dircfle al iuo caro A/Niccolò yirditigbcUo 
fotto SI d) a^. Ftbbr« 1545'* (^) Ci & egli fapera nella 
Prefazione al Lettore > che gliela trovarono i Tuoi dot- 
tiflìmi Scolari Bartolommeo BarhaJori^e Qirolamo Mei (e) 
in occafione di rivoltare i Codd. MSS. di quefto infigne 
Tragico Greco per correggere quelle Tragedie , eh* era* 
no già (late pubblicate , benché in gran pane fconiraffat- 

^te, e corrotte^ 

Non màncaitmoiii quel tempo ^gU uomini dotti, 
i quali non vollero credere, che queÌ4a Tragedia foflTe 
di Euripide^ fpargendo che raveOe li l'^ettori a bella 
poda compoda 9 cofa lontanifllma dal fuo carattere (^^ • 
Dopo «ver lecu U Georgica di yergilio (e) , cornea 

pure 



coi t<wU la dottrina» l' inge- 
gno , e il genio di raccorre 
otctmi MSS. Dice inoltre che 
Frsmetff» da* Mtdici molte 

gli aveva giovato nell' efanne» 
c correzioni di molti luoghi 

di quefti lìM» ch'erano gaa» 

fti • c corrotti . 

(a) Saluitt. 1. c. il quale 
Jbggiunge di più t che Ufcia- 
tugli da un fuo amico V ufu- 
fnicto di un buon podere • ac« 
OKtatvloi e tenutolo breve 
tcni po al Iratel dal fltoito lo 
ritornò • 



< .1 



{h) V. la bella Icrrem ehe 

vi premette inferita anche rra 
le lettere del Vettori iib. L 
a c. 19. 

(fj V.il FtfiriV/o BiblGrae- 
ca lib. II. cap.XVlII. ci' elo- 
gio che di quefti due foggetti 
fi legge negli Atti di Lip&a 
a. 1701. a c. 50J. 

{d) V. L lettera del Vettori 
a Ambrogio SicanJro Epp. Uh' 
I. a c. ip duvo prova elTcre 
veraniMte di fiiuri|àde qeefta 
Tragedia. 

(«) V* oraiioa» 2* a c. a. 



pure le rubliml Poefie d«l t^enu^M Poetm « "^^^^ 
fcuola Greca Demetrio FaUreo della LocuzloDe» fu f»c- 
to pailare alla Lettura di Morale « giudìcandofi , che piti 
fruttuofamentf foflc implegtco quivi quel!* ingegno che 
titra mira non ebbe mai ne' Tuoi (ludj che il beneficio 
reale della Kimrentù* PefL talioqilvo.pMbblicònel 15 47- 
\. libri di Arifiotele fopra i coft^lni per ufo de* Tuoi 
Scolari . Poiché avendoli badarvtemente Inilttuitì neria.^ 
Greca lingua « e nella lettura de* buoni antichi Oratori t 
e Poeu9 credit effere debito del Tuo officio il condurgli 
alI*acquifto di cognlsiAni aflai pOt^rubUini* qusli Ibno 
quelle » che fi ricavano dalla cultura della mente e del 
cuore ("0 • 

Nell'anno t5'4S. avendo Cofìmo de' Medici termi- 
nata la magnitìca fabbrica della Loggia di Mercato nuo^ 
vo col dil^no di Bnnariit Tt^ uomo moko intenden* 
te neh' Architettura (c} fcrifl*e da Fifa al Vettori inca»- 
ricandolo di fare un* elegante infcrizionc da collocarli a 
perpetua memoria fu detta loggia. Efeguì prontamente 
i comandi del fuo Sovrano 9 avendo ia detta Infcrizio* 
ne In dieci diverfe maniere compofta (d) (ira le quali H 
prelcelta la Teguence « che io gran cartella da marno lii 
india • . 



{a) Orizion. 4. a c. tj. Iczze di Ficai. 

(b) V. U lettera quivi pre- {J) La Imm Originale 
aieflW a* fuoi Scolari £pp. lik «on le dieci divrr^(^ infcrizìcN 



(e) V. il Boeeòi nelle Bel- Cactac. in 4. CI. XXV. a. Ila. 



cos- 



I. a c. 18. 




t4 Mamrie per fervhi àth yk§ J$ ee. 

COSMVS M£DIC£S f LORENT. DVX 11. 

PVBLICAE MAGNIFICENTIAE ET SALVBRITA- 

TIS ERGO PORTICVM 
TRANSVERSO COLVMNARVM ORDfNn VNDI- 

QVE PERMEABILEM 
ADVERSVS OMNEM CAElI CQNTVMELIAM 

NEGOTIANTIBVS 
IN .FORO ClVlbVS SVIS bXTRVXlT . 
a XL. Vili. 

Videro In quefto tempo per opera del lettori la luce 
^ a quattro libri di Porfirio del non cibarfi degli animali 
colle quiftioni del medefìmo fulie col^ Divine fecondo I 
docuinemi della ^atwka (ètti . Lt dottrina di queftt 
due libfctti» levatane la falfìti, e fuperdizione della Tua 
credenza « è molto urile per la varia efpofizione di ele- 
ganti materie « con una fpefla menzione di molti autori 
antichi già perduti* Usò "J^iero diligenza grande nel ri- 
correggerli « e fi valfe molto delle allegaeioni , che di , 
lui ci lafciò EMfiéh ^w^h della Preparazione Evange- 
lica . Accompagnò con quedi libretti di Porfirio le di- 
chiarazioni dì Micbeie di Efefo ^ uno degli ultimi efpo- 
fitori di ySriftotele^ ne* quattro libri delle parti degli 
•nimali {a) , . 

Seguì a'VIL d! Febbrajo dell'anno i^fo. l'afTun* 
zlone al Pontificato del Card, del Monte 9 che volle chia- 
marfi Giulio III. a cui per la benevolenza fcambievole, 
che tra elfo e il lettori paflava , fcrlfle egli fubito una 
lettera di congratulazione « che ancor fi legge . Ma que- 
llo fuo piace» fu alquamo imerfotto per U peidita eh* 

ei 



(«; V.Ub.n.£p.I.ca. 

f 




emorie per fervire alla Pltà il §€• 2$ 
t' fece di J^uirco y^ntonìo Flaminio (a) uno de' Tuoi 
più ragguardevoli amici ) c che fi era ap{K>(la per V ad- 
dietro poruto a Fiorenza per viepiù arricchire la men- 
tre fua lotto il Vettori di nobiliflìme cognizioni ^ e al* 
di cui purgato difccmimcnto volle anche fottoporre la-j 
fua Parafrafi fopra Ìl duo JecImo libro di ^rifhrele de 
prima 'PbU Jopl.ùa imprcffa in fiafilea per 'iì(obeito f^viu" 
ter V anno 15 57- (^) * 

Non póiò fare a meno d! non compiangere queOa 
Ibi lagriitievolc perdita col nuovo Pontefice C/isr/zo 11I*C<'} 
e col Cardinal ^eginaldo Poh^ pr^flb di cui ftav« U 
Flaminio {d) . 

Fu indi a poco il Vettori dai D, Cojìmo infien-^. 
con altri cinque nobilifltmi Giiradini cioè Filippo de* 
JVerli^ Averardo SerriSori^ Lorenzo Strozzi ^.Girola»- 
iho Guicciai ditti y e ^ier Sakiaii , mandato amhjfciato-' 
re al Papa "per rallegrarfi della fua efalra/ionc al Ponti- 
ficato, e per promettergli 1* obbedienza da parte dei Tuo 
Sovrano (e), loccò a lui 1* orazione > che con fomma. 
ifttensionè e piacere & udita da coloro « che non l'ave* 
vano primr conofciuto» fe non per &ma (f) • 

' .;. ' ' D li Fa- • 

(a) Morì a* it,Fetib. 1990. ' meilcfimo Card, fi legge n»l> 

di * ni LII. Tom. I. dell'* pere d-1 f /flw/»/tf 

{i) V.U viti del Fiamiuio a c- 39. Q,u' fte iftcfTe lettere 

Avanti le di lui opere ftarapa* crant g'ì fì^ute ftamttate da' 

te dal Cumino in Padc-vi 1717. Gio. Mtch. Bmttt fra le Icf- 

Alcune lettere di cilb al Vtf tcrc di uomini illuilri lib. II. 

tori fi confcrvano dai dotr fli^ 1Hg«%)9 deiradisUma^t Lio* 

uro Sig. Comm. Frémctfe9 VeP- no i ^'Si. *. 

tori in KottiA * .(i) 'immirato Scoc. Fior- a 

'(f> Epp.KI».' H.ac. 13+. c. 48<5. « \ V 

(</) V U Urteridel Ki'fjo'"/ {f) Fu q'tcrt' ( rjxìone im* 

al D. Cofimo ^n f-Fior. Part. prefTa in F»r. dai T^rrtottnO 

IV. Voti, t* lettera poi al l'ano* uso. 4» . \ ' 

Cani. Fqìo colla rtfpoftA del .. ; j . ..... .,.,(. 



g& MvUbrh per firvìn ' olU- f^a 4i ec. 

lì Papa «Itffiderofo dì moftrare quanto gradiftè que> 
fia ainbafc«rL » pulch* ebbe gli ambafdaturl fommamente 
onorato ) creo clakhcJuno di elfi Cavaliere , e II f^cttori in 
Jtfparte dagli altri fu preicntaio di una ricca collai^a di. 
orO) ed ebbe uioiifC privi).-^ di Cavaliere « e di Conte ^ 
promettendogli anche Go(b maggiori (u) . Da tutta 
Corte fu accurcv^zato fuor drmifura y e riveritOf e eoa 
ammirazione riguardato, e fcn/a ch'egli punto ne ìnfu-» 
perbilVe , ne prete contento in Tuo cuore (/) . P^r la qual 
cofa fu da più perfone difcreccf e dì buon giudicio icom-« 
meflb xlie. ftrebbe promoflb al Cardinalato • Tanto jb il, 
riguardo, che li è avuto in tutti i tempi al meHto^ a 
•lU virtù , e non alia vana e ridicola nobiltà . 

Carico di onori fé ne ritorno in Firenze vcrfo 1* au*, 
tunno t ma attefa la calJa lUgione , avendo alquanto pel 
viaggio ToHertOf fi ritiro Alla Tua villa di S. Cafciauo 
per riftabilirfi in falute (e}i e tolto eh' ebbe riprdlè le^ 
forze % nel mcfe di Settembre fece colle flampe del 7'or- 
Tentino pubblic'ie le opere Greche di Clemente iy^lef' 
faudrhjù^ (^d) di cui aveva tratti da la Libreria Lauren- 
ziana gli Stromati) e collo ajuto del Card. Marcello 
Cervia» t e di Qugtielmù Sirhtù (e) encVeflb poICar» 
dinaletle altre opere di quel dottiflimo Padre Greco ave* 
va fatte con ottimi cfemplari conferire in Rt ma , onde 
al Cervino ch'era partecipe della lode, che per quefta 
jKibblicazione fi farebbe acquifiata il {littorio y i' opcra^ 
dodicò • 

In 



Q,aeft* oaerifico Breve è 
in darà de' 4. Maggio 1550. • 
fi ' o if rva à»\ lodato Signor 
Corom. Vetttri . 

m myvàt. I. e. 

(r) V. U lettera » S Fuftio 
Pieethmimi ààT, ex Decimano 
idib» fept* 1550. Uh. II. £pp. 



a c. 4i« 
(d) Cndebat Laar. Torten* . 

tinus f.]. Neil» Nfa.'liih. fy[ 
ne confvrvA. un eXeopiace ifk 
catta pr^cora • 

. (e) Variar. LetteOi» libi 
XlVk cap. XVIIZ. 



Memorie per ferv'tre alla Vita dì ee» 27 
In quello tempo fi adoperò perchè fofle condotto a 
leggere nella famofa Univerntà di PHa nella Cattedra di 
I^ettere Umane il celebre V^ietro yìngeli da Bargt 
ò\ cui fi legge in lode del Vettort una leggladHffinuL* 
Poeria(^). E perciò ogni fuo penfiero er^ unicamente ri- 
volto a procurare il maggior profitto de* fuoi Scolari « 
dopo avere ad eflì diflFufamente ipiegati gii aurei libri di 
mJUfivtek della vita * e de' eoflumi diretti a A^c»m»eo » 
JpeiUÒ di prefentar loro qualche Taggio delle opere di /'la* 
tove^ quindi è che fece dlligentf menre da* Giunti (lam- 
pare il Dialogo dì 'Alatone intorno ali* amici/ia Cf_), re- 
putato utiiifltmo non folo per V eleganza del parlare di 
quello 9 e per io nmnefo de' Tuoi perìodi ; ma |»ercKè 
conofceflèto ancora una diverfa maniera d'infegnare le 
cofe ofcure, come perchè amicizia è una -virtb parchi 
vuol vivere beatamente in foclctà neceflarla . --^ 
Venne dietro a qucdi Xtnofonte della vita di *5o- 
rr«fe (i), che fu uomo ripieno di ogni virtfa, nel quale 
Cliente più fi può defid erare di quello che ad ' ingenue fi 
appartenga» coA f«rfii la pietà e religione, come circa 
la civiltà, e buona creanza, fplegata di tal maniera,' 
che andò quafi in pròverbio , che fé le mufe avelTero 
parlato Ateniefe, niuna altra frafe loro farebbe aggra- 
dita fSU 'di quella di Xtuùfonte., 

'• ' L'anno fulTeguente colle ftampe de' medefi mi (?iir»/« ^ 

vedei:c la .Politica di yirtftottle diretta al fuo ami- ,K fiù/.\^ 
cifilmo Moafig. Gio, della C {/^, da ciil aveva rìccMito "' ^ 

D 2 gran- 



fa) Epp. Ilb. IT. a c. 4t. teri — Ci^ribu? fuis Crapc4- 

{pi Tra le Pocfie del Bar* rum artìum (Vudiolìs . D^t. K.U 

ge9 dell' edi^na:* di R. tta del Fcbr. 1551. 

4. a c. 344. idi V. 1* Itfttcrt Proemiale 

(fj L'edizione è in 8. e il dat. IV- non. Nov. ijji. c 

V'tmn vi preanette una lcc« lib. II. Epp. « c. 



Digitized by Google 



•8 Memorie per fervìre alla Vita di itt*^ 
grandinimi ajuii nel rldurrv.' lui rifcontro di oulml tefti 
quell'opera alla lua vera legione (d) . 

' Venne in qu«.fto icmpo ad abitare in Firenze II Car- 
dinale -c/^tf^tf^r» P^rnefe (b) t t volle dalla Iwcca del 
Vettori udire qu^fi ogni dì I miglio- i Oratori Greci t 
Latini, e acdocc'ìc potelTe qucQo gran Cardinale conor 
fcere a fondo le bclLzze della grtca eloquenza, gli pro« 
pole la lettura deli' operciis di 'Demetrio tale/eo della 
locuzione » libro grande non già ^ ma fibbene degno 9 che 
■da ciafcHeduno fi mandi alU memoria (r^. Per la qaal 
<:ora fu òA yettori corretto, .* fatto (lampare in Greco 
per beiicli/io ancora de' fuoi Scolari, a' quali dovcald 
aver comlntiaio a leggere nelle fue ordinarie Lezioni (d) i, 
Dtidici>ilo al tarneje (t) fotto i di cui aufnicj volle pur 
pubblicare la nuova riftampa che ne fece 1* anno 1 s6z, 
leito (jreco colla fila traduHone In Latino e aoH 
plinìme dichiara/ioni , dove provo contro il fentimento 
di c i credeva In contrario, elTcre di quella operetta** 
l'autore , fale/uo fcolare di l'aufrafìo 

Trovanfi nella guardaroba del G* O. di Tolcaoa 2 
pc eziofi e Infigni Godici MSS. delle Pandette 9 fcritce 

in 



( Appreflo il Sig. ir<nM- 

«lottifTiino > c di orrimo gafto 
cfillc un cfempUre di qiieft' 
op.-ra i.i carCa reale • nat Frofi* 
tclpizio delU qiulel leggefi P« 
Vi&ofii muHUt La lettera al 
Cifa^àtxz tdib. QiitnQil m f 1. 

\b) Il motivo per CUI WFtr- 
9sft,Si portò * Firenze veg|{*ll 
prefTo r A Marni Scor. 1. Vili. 
• (ci Epp. lib. l. ii.17, 

idi V &9r< orar. 4. 

{#) La pcioia adizifmo fatta 
da* GvMfi k delftto tefto • 



cali latrerà al C<rd. FarneTe 
dat. idib. Aprii. 1553. dova^ 
dice tra l'ilrre — AccipcDrf» 
mifium opera me* poeoa a 
morre revocatum ec. 

(/) Ved.la lettera Dedica- 
tc ria» che è diverfa dalla p i* 
ma, e I* awifo al Lefore . Fa 
l'opera riftjmpara da' mcdefì- 
mi Giunti nel 1594* fol. Dice 
nella Pref che Guglielmo Sir* 
L-t'ì , e ArnoUo Arl.-nio (Uo 
(colare molto ajuto gli diede* 
dero nella pubbUc«zioae di 
^aeft* opaca* 



\ 



\ 
I 
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Metàùrie pef.firoièi atta f^taél tk 's^ 

In caritccri unciali , e credute Ufi giorno Archetipo 
di quel Codice , c^e Gi'ijìhiìano mando in Italia . C^ic- 
ftii fono quelle "Pandette che una volta fi chiamarono 
Pifane t ma dalia prcfa di Fiià 9 e dallo acquiiìo, che 
ne fecero i Fiorentini io tale oocafionev -fi «iSflerov Ecco- 
me tuttavia fì diconj Fiorencine • Lelio TtreHi Auditore 
del Duca Cofinto I. pensò di render pubblico colle ni- 
tìdlfTine ftampe di Lorenzo Torrentinu un fimil teforoy 
e dopo X. anni di continua fatica in compagnia di Fra»' 
cafco Tuo figlio, e del [lettori ^ a cui fu dato il carico 
di tras laure nella latina favella » tutto quel clie in Gr6» 
co fta fcriito, conduflie feliGeineiite l'opera» a fine 1* an» 

no. C'») . 

GrandllVuna poi fu la lode, che al TAttori ne rl- 
fultò per la pubblicazione , che colle (lampe del mcdcfì- 
mo Torreniho fece in quello ìfteflb anno de' libri XXV* 
delle fu j varie Lesioni 9 pieni della più recondita erudi- 
zione Greca, e Romana, fatti a guila delle notti Atti- 
che di .-^ulo G. llio , e direui al Tuo prediletto Card. 

Infiniti poi per coà dire fono i luoghi degli anticU 
Scrittori » Poeti , Ocatort » FUolbfi 9 lllorìci 9 c Giure- 



• (a) V. la L-ffert Dcjlci- 
toria A O-CoJi/no di France' 
fco ronll't , e quel che dice 
r ifteiro K/fi»./o nclU D.'tlica 
degli altri XIII. lib. di var. 
L X 

{b) L'edizione è in fui. e 
la letrera al Farnefe è dira 

VII. Ki.Sept. H?v ^Jl 
dette fuori altri XIII. lib. di 
▼ar. Lezioni 4. dircrre al Car- 
dio. Ferdinando Ac^ M ' liei con 
lettera data XIIIL Kil. Jin. • 



rnno poi turte alfìeme rìftam- 
pacc òa' Giunti nel 1582. fol. 
e t'c la natura, l' ultimo anno 
eh? Piero vifTc 1 gli ave (Te con- 
ferirà quella lànitàl c quel vigoc 
di corpo* cke gli altri anni 
pafTiti , oppurela vita gliavcf- 
fc prolungata di qualche mefe 
più • avremmo anche il terzo 
voi. dì quede varie Lezioni » 
avendone fatte ìnfìno a L. li- 
bri. V. la Lettera del Vittori 
a Didjco C^varravié £pp.lib« 
Vili, a c. ijy 
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Jl^emorìe per Jìsmin, «IK* yita dJ et, 
iConfultty che qui o fi correggono, o s' ìllulìrano , o fi 
confrontano con altri fimiglianti, affine di ftabillre la_» 
loro vera ieeione . 1^ perche bene fpefTo in quelU forM 
•di compooinieiiii tcctde « che per giorara Mrriil 9 'è di 
JDe(Uerl «lk> ^olte concnuriare opratone dt alcuno 9 
iMaemerlto pcf «Uro dell^umana letteratura « ciò praticò egli 
£OT\ quella gentilezza , moJe(lu , e rI{petto 9 Che -a gen* 
^iluomo'litó pari fi conveniva (a). 

Da alcuni pa6ì di Leggi quivi emendati • « di tutti 
gli «Ufi - Aioi rfirritn 9 |>araM che fi {lofla giuftamcmc ìih 
ferire « eflere egli ilaco uno de* principali maellri dell* 
^rte Critica. E per. ciò die appartiene alla legge, non 
c fuor di propomo l'opinare , che o cfTo fofTe quello che 
iiccendefle la face per iiiuminar quella parte incognita di 
dottrina.9 o cfie eonoorrefle almeno « icoprire » e illumi- 
ntr quello regno , confiilenu neU» cmendasione « e cor* 
lesione delle leggi (b) . 

In queft'arte mara\ Ic^lìofa , e In oggi incognita alla 
maggior parte de' nolìri barbari Gìureconfulti 9 -che ièn* 
za il Greco 9 e il Latino ofano di trattare le -venerande 
Leggi Romane 9 fiifono o (compagni a o iniiratori del f^eu 
t9ri^ •yftitotìt') y^go/fitti $.c.yac9poC'i^éch (e) f coi pri- 
mo de* quali fi fa che teneva letterario carteggio, ^ po- 
tè foife averlo trattato In FIri.n/e , dove fi trattenne » 
colUzIonando varj Codici della uaAra Libreria Medi- 
cea di S, Lorenzo i e dell'altro* fi può fofpcttare 9 che 
non poco lume pigliafle per quelU forte di ftildj dalP 
ilìcflb l^ittorio^ J di cui libri ricorreva fovenre per am- 
mendare) gaftigarey e correggere le leggi (d)\ delle^ 



{a) V. aliarne del Ub. XXV, 
X avvilo al Lettore. 

a) V.rra 1' altre Var.Leftioil. 
llb. XXXVII. cip. I. 

(c).V. Epp. Ub. V. 4 CI IX. 
lìb. VI* a e. i45« 

(J)V.ilUb.Lcap. XV. delle . 



OiTervaT. d -1 Cujncio , c alrro- 
vv • Fu anche il Vnton amico 
de' grati Legali di quc' rempi » 
e rpeciaimcntc del celebre Ca- 
nonilVa Didaco Covarruvia > % 
cui Te rive alcune ■ lettere t ci* 
ferite nella eie. raccolta. 
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Memorie per feroire atta Vita di te, 31 
i|uaU * dorresioni Un'presiolb* ed incognito cefely]! tllè 
pl«be de* Gìureconfultl V fono i ubri deUc iué'OlTerva* 
aioni y che pochi vi fono che prefenrementfe leggano y 
anzi che pufl'ano avere V idonea capiulc di leggerli > 6 
d' intenderli • 

Nd mefe di Ottóbre dell* !fte(!b «nnoluIflUri. fii 
SI VjttoriàaX Duca C0///»ocr<:at.> del Senato del XLVIII. 
con difaCire dimodrazioni di ftima , e di affetto « s) per* 
che fu co(a Improvvifa , e fuori di ogni Tuo penfiero,sì 
perchè due altri di Tua famiglia di età allora il fupra- 
Vanzavano , ma molto più perchè ad un' ora e Senatore ^ 
e-del ibpremo Madlratode* Gonfiglieri fti dichiarato-fa) s 
e acciocché m avvenire foftener poteflTe decorofamcnte I3 
Aia dignità , fu difpcnfaio dallo andare a leggere In iftii- 
dìo , accordandogli il Duca, c'^e nella propria cafa 1» 
giavcntìi Fiorentina inllruilfe (') . 

Vacati nell' tnno MDIV. U 5ant« Sedia per la nioiy 
te di Qijk/io- in. ebbe il V attori ferma fperanza» che» 
il fuo caro Cardinale Marcello Cervino da monte Pul' 
ciano foffe per elfcrc il fucccflbre : dal quale eflendo 
amato come fratello, propofe di andare a Roma , tanto 
più che per la recente guerra di* SienaP trova vafi grande^ 
menta aftltn» bpCittà fiolln- (V>« Riureitogli vero Pav 
vlfo (ilo, e afcefò quel gran Cardinale al Pontificato col 
nom*dl Marcello li. fi portò finv' altro indugio a* fuor 
piedi , e trovo in fua Santità la benignila , che fpcrato 
aveva, e maggiore, e come da lei fu accolto non puoflì 
baftevolmente fpiegare • Bafta il dire « che deftinato era 
ad iriScio di grandiflima Oìma , e autorità, quando iiLa 
capo a XXIi« giorni dalla deasione > ttapafso il Ponte- 

. fice 

(a) Salviatì loc. ciC. del Duca , f. tto il dì ap. Ortob. 

(I) Vedi U Lettera ehe a MDLIII- tra le Profc Fioren- 
tal propofito fcrive il Vettori tino Vi r.IV. Voi. I. n. XIII; 
a M> j»e»^9 Guidi Segcccario (r) Salvtati loc. cic* 



3» Mem^rU f er fer^nre "àHa -^^aH eek 
fo^^najgliQj: vita in età drahni LV'I. (a) , invidiando 
cosi la malvista forte alT uno <% e air altro la gloria dt 
potere efeguìre vaftl e magnìfici difcgnl, the rare volte 
fono fecondata dalla fortuna » quando tendono a felicitare 
i paefi» 

Sofirt Pien quello colpo fittale con fibfofict ìndìP* 
feren^jC tornpflene todo a Fioren7>a^ non folo non di« 
fperaco, come fatto avrebbono aflui perfonc , ma ne an- 
che punto confufo (J) . Coli' opporiunitu di qutfto acciden- 
te Operarono i fioio^nefi poto rlu avere a condotta loro y 
e nel ritorno di lui da: Roma ^ per tin meflaggio di noa* 
piccola condiziono f gli mandarono .a profferire una Let-' 
tura nel loro (ìudio con falarlo non più udito. Nò fo^ 
lamenta da quel C'omune , ma dal Senato \'encto , e da* 
più gran Signori , e da* Re con onorcvolilTime condi-> 
ssionì (il a (imiglianti 9 e n^aggiori impieghi follecitato (e) 
Egli pero non volle alcun partito accettare , preferendo 
al fuu privato inierefie 1' amor della Patria , e de* fiioi 
fcolari . A tal propolìro mi fovviene, che per l' iftenb 
motivo aveva più volte, ricufati grinviti del Fonti-fìcc_# 
FmIo III. e fpecialrtiemtf altort quando pafsò per la Val. 
di Pefa^l* anno MDXL. a meEia ftete (d) ( per andare: 
e Liicca ^d abboccarfi cOll' Imperadore Catlv Vi - ) che* 
ieco. voleva a tu'c'i patti.condtirrelll Ki^/i0r« 9 ed «veclo* 
oellt'fua Coree e.) J 



Da* 



{a) Vedi h lettera al Cird. 
Roh. Nobili Epp. Lib. III. a 
e. Sed invidit bis mcis 

cogiutii nibus iniquimmum fa- 
tui» » Accrb^quc mors M'trctiii 
Pone, qui me* ut fci&tCom-. 
p1cxu« iaitt erat> participem* 
que aliquaram fuarum cura* 
rum effe volaerac ss. e a Mon« ' 



fig. G^o. della Cafaivì aq.f^ 
e al Card. Gstglitim» Sjrlet» ^ 
ivi Lib. VI. a c. 138.» e LìK» 
IX. * c. aat. 

(i) Smhiati loc. cir. 

(f) Bntc' erus he cit. 

(d)' '^ci^uardo Sigiti liltor. 
Fior. tÀh. IX. a e as?- ? ' • . 
'(e) Sàlvidt' 0|»c. ' 



Memwit piffifffhi. àUa. Vita 4i %% 
Datoli di nuovo alla culcun della Campagna 9 de J/a 

quale oltre modo fi dilettava , Guglielmo Sirlet» poi 
Cardinale gli trafmìfe alcune fue corre/ ioni fopra gli 
antichi Geoponici > quali pare 9 che il Vettori peniàfle 
d'illnftrare non altrìmente di-quello clie fatto aveflè i^gli 
Antichi Scrittori Romani di Agricoltura (• ) . 

Venne in Firenze Enrigo Stifano fìglluol di *5^Jr- 
herto celebre Stampator di Parigi , e per le raccoman- 
dazioni dei Cardinale ^m;<ar^/«r0 if/jt^ff/, ebbe la buo- 
na fbrt6 di continitanMnce godere della do^tiffima com- 
pagnia del* F^r^cri (b)^ dal quale oltre ad eflere (ìata 
grandemente beneficato , ricevè In regalo il MSS. delle* 
fette Tragedie di Efcbilo^ ch'era riufcito al rrccJcfìmo* 
Vettori di purgare da infiniti errori , che nelle ftampate 
s'incontravano) di. ridurle alla vera lezione) e di l'up- 
|»lir]e di una Tragedia 9 che Tcontraffatta 9 e tronca lèg-' 
gevafi 9) Atque Mad WMl. fecimus , foggiunge (r) , ut 
5, laudem aliorum mlnueremus > fed ut quTcquid (ìudio 
^) noflro in hoc efficere potuimus, in medium prof rre- 
^9 mufir*..una certe In re feliciores fulmus, auod in- 
s> lAgram- Agamemoonemi na^ fumus» cujus fabulae pr2«' 

- .E , 99 ma ' 



{n) Vedila Lettera del 
tori al Sirleto in dAta de' 6. 
Marzo MOLVI. Prof. Pior. 
fart. IV. Vol.IV.n. VII. 

(4) Variar. Le^tion, Lib. 
XX. cap. TtVII. • 

(f) Nelli Lei^tera PrremU- 
le alle detto Tragedie * che^ 
ofcirono in Parigi con qucfto 
tìtolo S Acfchyli T ragoediae 
VII» ^uae CUOI omncs quam 
aatea caftigatioret edunrur . 
tum vero un . quae tnutiU , 
& decurtata prius erar , inte- 
gra mue p'tofefttor*$cliolta|ji 



cafdem» plarinì's in loris lo* 

capletara> A' <ii pene infinicis 
emendata P.VifVrrii «ura 
diligcntia . Tx cfiìcina Henrici 

Stcphwii MDLVII. 4.=: Fu- 
rono qnefte Tragedie con note 
riftampatc da Tofumafo Sfa0» 
ieio in Londra per j^ac. f/c 
sbtr MDCLXIV. fol. E' noi 
tabile quel che dice fopra le 
diligenze da efTo praticate nel 
ridurre alla vera leziorte'qve<* 
ftc Tragedie nella L?trcra a 
Gtotcbimo Camerario Lib. I» 
B|»(% ad'QeMi»::Ec^ I. .. 



34 MemwU per firoipi wUa yké di Hm 
n m* tantum pmn « «iqu» ta quiden pufilla cypis aatM 

excufa fuerat . 
Rdcconta poi in qual maniera gli nufcIlTe di reAi- 
tuire a Efchiio qutilU favola colie fegu enti parole Quod 
sS fero ad Aga^tiimonein .'pentoei 9 ne qulcqu^in ornìc* 
99'tereiiMisy qubd ad ejus reAkùtionem Necretf qounu» 
9, audiflemus in Bibliocheca X/«Jir. Farne/li = Aif^byU 
9, Volumen inveniri, in quo hacc fabula iegeretur, con- 
ferendam eam a nubU defcriptam curavimus cum eo 
ezemplart) in quo nobis operam fuam fìdelem atque 
99 efudiiam praelwit GuìMmut Siri^Hn^ ut curfta di* 
99 ligemer notarci « qua^* aiiter illic legerentiir 3 . Ut 
99' autcm corriirem hujus laboris , magni quidem atque.» 
9, ardui) crudìcum ac llrenuum juvtnem h^bui Bartbtim 
„ Ijinaeuia tìarbud'jrum ^ qucm fcmper propcer ingenii 
99 excellenuamv ft optimarum «rUui ftudSiun plurìmuia 
99 «nuiiH* tu laudis ipfum rochtm btberv tmp\o(a) . =: 
Correva l*annoMDLVU. quindo il giorno XiX» 
di Luglio il Duca Cojimo (h) dcfiofo oltremodo di cften^ 
dere il Tuo Dominio, e di viepiù aflìcurarfi fui Trono 
colla rovina di <^lli , che potevano eflere di ollacola 
«lift lÌM grandessa 9 aveva già imraprelà la guerra di 
Siena 9 la quale a onta delle varie vicende della fortuna 
ora profpera 9 ed ora avverfa , riufci fìnalmenre a fequela 
de* ìuoi dcfiderj . Ma non per quefto le lettere 9 e i buo* 
ni (ludj poterono fruttuofameme cohivarfì 9 mentre e a 
éiOMt e i pericoli 9 che portano feco k gaerre9« !• 
«miaaioni degli Stati edinfero appòco appoco qnel gu« 
Ilo t che mercè la buona educazione-9 che rare volte fi 
icafcura nelle Rcpubblicfie > «vevano i notUi maggiori 

tz • • • ^ 

' fa) 'Nel Cmmnent. «1 Lih. tohmmeo Barladortt9 &^ 

1. d;lU Poetica di ArifiottU ìam» M.'i Tuoi ScoUri. 

• c. 161. dice > che grand» ' {b) Vcd. G. 9. Cini nella 



ajmo gH Mcarono per con* 

«Boa aloe ^iidU fatica Bsrm 



Viudi Otfm a c* 4ii« 



Memorie p€t fervire alla l^tta di ee, 35 
profelTato alle più nobili Scienze , e alle arti le più glo* 
vevoli a far fiorire ì governi . Per tal motivo non lafciò 
il Vettori dt compiangere la difgrazia della Tua Patria « 
prevedendo nelle ftie lettere Icritte egli etnici quella btr> 
Ittffie (a) « che pur troppo nel fecolo fuiTeguente inordò 
la noftra Città , e II relUnte d' Italia « afTopira in un de« 
pravaro gufto , affatto lontano dagl' infegnamenii , e dall' 
imitazione de' buoni Maedri Greci , e Latini . Con tut- 
te qoedo eflèndo Tempre intento al tnaggior bene delift 
Letteraria Repubblica 9 nell'anno MDLX. trafle dalU 
oblivione quei precetti, che intorno all'arte Poetica ave* 
va lafciaii il fubjime Maedro ylri/ìotele^ per ammatftra- 
re gli lludioG , e quei che dalla natura fentivanfì vera- 
flKnte a quell' atte chiamati t ed inviiati ; e perchè an- 
oorà pUi degoiineme poieflèFO centare le glorie del Du- 
ea tìijmo^ a coi venie quella Tua nuova ftiaca indiriz- 
eare (/) . Procura in efla d* infinuare neir animo del 
fuo Sovrano quanto convenga a* Principi grandi promuo- 
vere la bella , ed umana Letteratura « e limarla , ed aver- 
k.in pregio, e grado S -e come panicolarmente debbfi 
ciò da loro praticarfi veHb de* Poeti , non tanto per l' u- 
titita , e pel di letto» che ne gode ciafchcduna perfona, quan- 
to per l'acci efcimenro, e per U dignlta>che acquifta tutta l'u- 
mana Letteratura, che io fpirlto , e l'anima in certo modo 
laceve dalle poràc» frcokà {c) . 



£ a 



Ma 



(«) V. Epp. ad Germano* 
Lib. l. Ep.I. 

{h) Incomincia la Lettera 
Dedicatoria » Poft XU. anno» 
tam fpatiam rurlns «d Te 
^» cotifugio t Princcps cptime 
•» &c. u II Titolo de'.l' op^ra 
4lk j| fagBMta M P. Viftorii ia 
w pctmum lifmioi Arti^oteits 

de acce Foetacum po(iti9 



n te fin^ulas declarariones 
graceis vocibus Auftorìs » 
». iisdemque md verbum latin* 
•> exprcflis. Fior, in Officina 
M Junr rum Bernardi fihoruni 
n MLLX. £ctl> » Fu di nuovo 
ìmprefrt da' GtMti V anao 
IIDLXXIII. 
(f) V.£pf.LibaV«£fp.i«* 



^4 Memorie per fervire alla Vita di ec. 
Ma il DucaCV/av» avendo Biialnieme tbb«ttiito l^oi^ 
goglio de* Cuoi armati nemici « cominciò imitando le idee 
del fondatore della Romana Monarchia a far golUie e' 

Tuoi Cltradini II piacere di un onor lufinghlero , onde 
cosi venlfTe agevolmente ad unire , e l' Ingrandimento 
delle fue rendite 9 e la ficurta di regnare . Era T anno 
V MDLXl. quando inftitu) in Pift 1* Ordine de* Cavalieri 
* ^ flS S» Stefano di cui volle cH'erne il Gran Maeftro» (io- 
come pel futuri fccoll dirpofe, che non In altra perfo- 
na, che In quella de' Frincipt Tuoi fuccefibri dovelfc^ 
tal Magitlcrlo piifare. 

Quietate cosi tutte le ooTe, quando pareva clie Ce- 
fmo duvefle cranquillameme pailare tutto II recante della: 
Tua vita, come nelle cofe umane II più delle volte fuo» 
cede, ecco che da altre pani cominciarono a turhare l'a- 
nimo fuo nuove nojofiflìme cure . Perchè non baftò 1* an- 
tico pofTelTo di precedenza , che fopra Ferrara ha Tem- 
pre avuto la Citta di Firenze 9 né unto aoquifto di nuo* 
vo Staio fimo da C''fimo , ad operare che il Genero di 
enb, e nuovo Duca di Ferrara Aifonjoy volelfe dalla 
difpura della precedenza defiilere, la quale molto prima 
fra il Duca Ercole Tuo Padre ^ e il Duca Cojìmo fi era 
'accefa; ma rifulcitandofi ora ^l^^e/icon nuovit e pili 
ardenti fpirlti , non poteva Cofimo non grandemente 
c-ucclarfene (1) . Qutrte turbolenze dettero occafione al 
V-'troìi di fcrivere il libretto = De Maxima DIgnItate 
99 CofmI M jdicis Ducis Reip. Florentlnorum 9 ac Senen* 
Gum9 qua demonliratart ipTum vincere in tioc certa- 
99 mine honoris aemulom ipfius Alfonfiim Ellenfem Do- 
9) cem Ferrarienfium st (b)^ . 



l ' f») *V.'la Vita di C9$m9 tari - fi legge = Ego F. Vt- 

'Ifcritta da G- *B. Cini Lib. VII. „ ftorius.Patricius Florcnrinus» 

{b) In Arie, di quefta Decla- u & Senatorii Ocdiais» Aura- 

niaaione > eli* è pofiednta dal «• tae qao^ mUitia* Eqneg . 



docce Sig. Ce mm ada c ec Vtf» n-Cenet «eoi Matinus man* 

pco« 



M^mm» pn finire Mila Vita diee. %'f 

La caufa andò in iuUgo^ e fu portata al tribunale 
di ^laJJim 'iUano Cefare 9 a cui fpedì il Gran Duca di 
Tofcana Lodovico e/^»//»£iri , foggeito di molta reputa- 
zione, il quale ottenne dal yèttori un' efficace « e ono" 
revole raccomtndcsione per <?i0. Crafoaa Architto di 
Ceratela). 

Succcflc pofcia un altro ftravagante accidente in Pt« 
fa 9 dove fi trovava la Corte per ìsfliggire fpecialmente 
neir inverno l'aria cattiva di Firenze. Una mattina 9 
che (a nel mefe di Gennaro l' anno MDLXII. Il Cardi» 
naie Giovanni de* Medici fecondo figlio di Cojimo 9 co- 
minciò a difputare per conto delia Caccia con D. Gar^ 
zìa , onde mofTe mano ad uno flocco, e pafsò una co« 
fcia al Cardinal Giovanni y per la qual ferita di lì a po- 
co fe ne. mori a Livorno* Non può dirfi qual foffe Io 
fitegnot clhe per un finlle avvenimentò fi acceiideire nell* 
animo del Duca contro l'infelice Qarzìai col quale.» 
venendofene a Pifa, per ritornare a Firenze la Duchef- 
fa 9 che lo amava più della pupilla degli occhi fuoi ; e 
penfandoche al Padre fotfe ornai paffata la collera^ in* 
dofle il caro figliuolo di giturglifi e' . piedi per donian* 
daigU perdoooi ma • queft* ecco il .Padre mefla mano 

ilU 



t« propria fabferipfif obft* 
9t gn4vi e più fotto =3 lo<* 
Ctts ftgilU s Scciife qucfta 0« 
peretta per far fronte allepre* 
tenftoni del Duca di Ferrara» 
il quale pretefe* che i fooi 
Ambafeiarori doveflcro prece- 
dere quelli delia Tofcana ap> 
preifo i Principi » benché foifo 
contraria Fonertraosa» e la 
confaecudioe.il medefimoSig. 
Commendator Vttfri confer* 
va un groflb votame fai foglio» 
che ha per titolo r: Ragioni 

di pcccedenza tra Wu%vaa • t 



Ferrara 9 . In quello Volume 

vi Tono 37. Scritture di var) 
Vaientoomini* la maggior par- 
te Dorcori di Legge di Fran- 
cia, di Germania, e d'Italia. 
Nel qual Corpo .è comprefa 
anche la Scrittura del Vttfri • 
Si trovano anche in Firenze^ 
nella Libreria Magliatecbi . 

(«) Vedi U Lettera al Lib. 
II. dell' Epp. ad German. a c. 
B4. dove il Vittori fa un bello 
encomio di qgiitftoUliiftcaGen-. 



)8* Mem^h per Jhrviré atta A mw- 

«Da fpada il cuor gli trafifTe . AU* orrenda fpettacolo k 
Duchcffa fi mife in letto 9 cbiufe gli occhi, e dal dolore 
fofFogata in brievi ore fi morì « c vennero in cafla tutti e 
tre r unp dietro l'altro a Firenze condotti . Do\>endofi 
•^cbAMUDo di ^uelTiUiiftfi defatici «etebnifv nella-» 
Chiefà Ducale di S. Lorenzo le folenni cfequte 9 fu al 
P^ittóri dato il carico di lodare II Cardinal Gio'uanni^ 
ficcomc fece con una elegante oraz-ione (0) /Nell'anno 
MDLXIV» richiefto àA Pietro Magno ^ che defìderava 
di ulUtuire il Timtuto d» Mrftfrco delle cote Amorolé* 
flon provando Ficr9 maggior- dmfolaBtone 9 clie di gio» 
vari alcruii* 9H urafoiife tatto quel che aveva notarto , e rac* 
CoIm per ridurre qurAo trattato alla Tua %'era lezione (h) é 
Fino fotto i XiV, Novembre dell'anno MDLVI, 
tfft ftato da immatura Morte- rapito il cdebre Monfig. 
Q$t9a»MÌ della Cafii Fiorentine, «ol p^ùàk fm da frn- 
ciullo aveva il PWteri JDamenuta una coflante amidiKla f 
onde è che per rendere ia di lui tncmoria vicpiìi ono- 
rata alla pollcrita, dette molta mano perche fi ftampaP- 
fero In Firenze le opere fue Latine, sì in profa, che In 
vcfffo (c) > lo lèguì l'anno MDLXIV. «o»e ftàmpe 



(4) t> Laudatio funebrù de 
m laadibus Joanaii M>e4iMflS. 

R. B. C^rdinalis habira VII. 
V ÌCal. Dee. MDLXII. ia £c- 
t> clefia IXLaiirentU Fior* a* 

pud Torrcntin. 4. 

Vi è una rarillima Raccolta 
di Poefie Latine • Tc»feane 
ài divcrfi eccellenti ingegni 
nella morte del Cardinal GtO' 
9mnti » • D. G»r%im itf MedU 
ci t e Ltomora dì Toledo > mcf- 
fa iniieme da Lodovica Dom4' 
miekit e ftam|»aea in Pirense 
nel MDLXIII. 4- ove fi legge 
va Soactto di Pitr Vt$t9ri » 



in rifpofta ad un altro di Bf 
it¥4nti* Vmrcbi . Vedi la Lei* 
tera del Vettori a Taolo Gior» 
df Orfina Lib. IV, a c. io;, 
. iè) F.pp. Lib. V. • e. tfftf. 

(c) Il medefimo Vettori xn. 
una lettera quivi imprelTadice 
M QjBod vero ytitinet ad la- 
ir bores , quns mag^^$, vario- 
.» fque fubAinui • ut liber por* 
n gatof » flc ab emni naenla 
» iracttus exirer t rmnem ego 
«> hanc moleftixmt indignica- 
tt temqQe derorafi» ne aanici 
n hominif iaudi-t tone cÌ i |IH 



Digitized by 



M^morU per firoirt aUa Vita di ee^ 
ètt* QiM9tl. Per «a) motivni M/fm^Me RmcilUi "Zio 
terno del Cajk^ f d duri che el f^tttori noa fqifpe- cen 
Ifiù ragtof^ iodrimre: queAa Raccolte (a)'m 

Cjtnparve In queft* itleflb tempo per opera del 
yatori ii Tefto greco de' Libri della Poetica di ^ri- ^ 
fiotelc y che poi tradufle reparat^mente nella Latina fa- 
vella (h) i e indi a poco fece godere al pubblico le Com- 
medie di Ttr9»Zh colie ofTervazloni di Gabriel Faerw^ 
fuo amico, e che era (lato familiare di S. Or/o Bar" 
romeo , a cui volle per quefto con belliffima lettera de- 
didlcarle i documento 9 coi quale fi vede % che può coUa 
famità accoppUrO ancora lo ftiidio ^ e la ftiAm per cerca 
Autori, che guardaci nella loro efterna figura, potrete 
bero forfè apparire meno ga(llgatt«e pudici (c) MItto 
9, ad Te Rorromee amplifs. ( fcrive II l^cttori ) Poe- 
tam elegancIiTunum famillaris Tul opera 9 fUidioque^ 
M oleati expolituca 9 ouqc aucem non fine cura allqua mea 

• • fili**'* 



. (4) .> Cafat Latina Mo- 
•» aimeaca 1 quorum- pArcim 
»'» verfibua» parcimfolataor4- 
MttMeferiptà fun . Ploren> 
y tUe ex ofichia Jonft^r. IV. 
„ Id. Jan. MDLXIV. 4. 

l«IeiU Letter4 del Riàcellai 
il ytU»ri fy dice tra Te altre 
cole f> Scio enim illuni» cicè 
» U Cm/s t in aoioio babuifle 
(• mag iiim <^s eScMe » ac 
fubtiliter copiofcque de tri* 
ft bus plciiioribus , politiori* 
»f btti'qae linguis > tamqnatn 
ti altcrum Marcum Varronem 
ti uno voluoiiae dìfpatare» ac 
^ teoBommi vigiHas hasfiiaSr 
tt qui in idem ftadium toco pe* 
f» ftofC incubuerìs > & ad fiifli^ 
ft ana inccUigentiam ipfatina 
n penpMntttpce» v akbac» 



n congmeaterqae dkace ■ 

Seguono alcune dottiflii&e let« 
tere del Vettorio ilCafa* e di 
qucft' ttlttmo fi . legge anche u* 
fu poefia in Tua lode. E' 4a 
vederi! la lettera t cbe il] Vet* 
tori fcrivp a pAétri/t Cohmifs 
Copra la mòrte del Ca/m Liib* 
V. Epp a c. 116' f 
{i) i^uronoftampatida'Gfm»- \ 
Hin dee'Toniectibi t. »» Arì^ \ 
,n ftotelìs de Arte Poetica ad 
f> exempUr libri a P. Vi&ori» 
n corretti Fior, apud Junftat 
» MDLXIV. 8. Ariftotcllsde 

Arte Poetica P. V* intec* \^ 
n prete ìhìà- • 

(r) La Rlfpofta di S. Carlo 
fi coafetva d^U Eredi in Ro- 



40 Memùrk ftr fifvire afta VUè^ ^ «è.' 
•4» fbnnls excufum atque divulgatum . Cum en?m domi 
fj^Tuae Illum haber .s, pofTefque folus ? aut cum paucìs 9 
99 labore & indullrìa diligemis & erudiii viri fruì» ut 

es omolbu!» in rebus publicorum commodoràm ùùdÌQ" 
^ fiifihiiiSf 'iiiihiìfti bonom licfe con^ bonafruAi arimm 
99 cupidis ini{>ertlri . -ReAo tgkor fecilìi , confilìumque 
fi hoc Tuum laudent omnes nccefle eft ~ Ipfc vero li* 

benter fufcepi hanc curam , dedìque operam , ut fide- 

Uter imprimeretur V ut fervirem honori ac laudi Faerni^ 
99 cunqiioudum vfsit magna amielita conjanChis fui s? 
9» Hos ipuem omnes óptimi ingenn IbetpSi.-Ancfftes optk 
9, me ad Te mitto , unde cxlerunt , ut a cunftis fta* 

tim inteiiigas ^ cujus beneticio au6ti flint 8cc. t= 
Venne intanto in Fiorenza il XVI giorno di Dicem« 
bre la Regina Givoanim d! Atiftrft fìl^tfa di Fetàiuané^ 
Imperatore r e de(linata per ' mo^ie del Principe Prmm 
cefco ùì:'' Medici C<i) 9 Incontro le quale ufc trono quaN 
tremila Fanti , e cinquecento Cavalleggieri . Fu per pane 
del Papa Fio IV. mandato il Cardinal Carlo Borromeo 
foo nipote per onorale quefte nozze, e ognuno può À« 
cilmente ìimnagiiuufi qual farà ftato il J>iacèré, del ^er* 
t^k ì^t traftare.'Gpn quel Satùq ,'..«: dòtto Cardinale,!, 
<cul poc* anzi ave^. il fuo Terenzió indirizzato . Tali 9 
e tante furono le confiflenti in balli , giuochi di Ca- 

valli, cacce dr Fiere 9 mufiche, e fimili intrattenimenti 9 
vbe fb di 'molli iloniihi di letteré opinióne 9 cfie 1* Italia; 
dopo la declinazione dell* Imperio Romano non vedeflbi 
mai giuochi fimilì a quefti. Volle in tale occafione an*- 
che il f^ettort eternar Ja memoria di queda magnanima 
, donna ,. 

(a) Si vede dalla Lettera ^nncSpe fi era degnato di ren« 

che il V,:ttori fcrive al Duca dcrto confapevoie di ^Ksfto 

Cff/wtf dei XII. Apr.MDLXV. ^«cnUdo. • . . ; » 

Lib> V* Epp. a c* lai. clie fael ... 
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Memorie per fervìre alìa Vtta di ee» 4 r 
donna (d) fcrlvendo un' Orazione delle Tue Iodi diretta 
a\ Principe Francejco i. fuj Spolb (b) , 

Sul principio dell* inno MDLXVl. fegu) U creazio* 
ne dei nuovo Pontefice « il quale da povero e amlle^ 
Frate di S. Domenico nomato Fr. Michele Obìfilieth^ 
creato da Taolo IV. Cardinale , afcefe al Pontificato 9 
eifendo in ciò (lato ajutato mirabilmente dal Cardinal 
Carlo Borromeo y a' di cui prieghi prefe il nome di Pia 
V. Non pofe il Papa indugio a dare> alle buone opere 
iaconiinclamento, afTegnando alla nuova fabbrica di una 
fortezza in Malta cinquemila Scudi il mefe , finche ella 
fufle finita j e il Duca C'^/ìmo , che nuli' altro più defì- 
derava 9 che di renderfì benevolo V animo del Pontefice 9 
colla mira di ottenere da eflb il titolo di Gran Duca (r) « 
concoriè ^ quella buon' opera con l'ajuto di quindici 
mila Scudi) e gli confegnò la perfona di Vonfig. *?*/>ro 
Carnefeccbi f\io Intrinfeco famigliare, i quale imputato 
eifendo di Erefia , fii in Roma fatto morire. Procuiò 
anche il lettori di fecondare le mire del nuovo Ponte» 
fa defiderolb di abbattere per la lède di Grifi» la po^ 
tensa Occomanmi. Scriflc perciò on libretto fopn k 

F guerra 



(«) Morì per un aborto il 
dì IO. Apr. MOLXXVIII. U 
Regina Giovanna. Nella vita 
di Kiccardo Riccardi fcrìtta 
dal noftro immorfile Signor 
Dortor Gi«v<'«»/ Lami Teolo- 
go Cefareo» c.68. fi riporta 
una lettera fcrirta d « Roma al 
mcdciimo Riccardo ài un ano- 
nimo con un componimento 
in lede di qu fta illuftre de- 
funta t nelU qual lettera fi fa 

WMevol mensioDe di Tier§t 



ih) P. V. Liher de laudi», 
bus Joannae Auftriactc natae 
,t Regiiiae Ungariac > & Bobe- 
tt miao. Fior, in cfficina Jun- 
» ftar. MDLXVl 4.,. Lo de- 
dica il Vettori al PriDcipt^ 
Franctfio fuo marito. 

'f) Qii Po f giiì 1' anno 
MDLXIX. Vedi la vita di Co- 
jfa»# ferina daM/</« Monnucd 
a c. 149. ove (i ripocta la Bol- 
la del Papa . 



4t 3femmrif per fervin élla P^a dite. 
guerra da Intraprenderfi contro U Turco che ri* 
Hilfe poi all'amico fuo Guglittmo ShlctOy creato Car- 
dinale da Pio IV. incaricandolo di farlo vedere» 
quando Pavefle g'udicjto degno a fua Santità (c). 

Correva i'.«noo MOLXVll. quando al Vittori fu 
dalift morte i]>p'u Ja Tua dilettUCma moglie donna 
di rara pru lexiEt* e deprezza pel bijon regoLamemp 
della domeftica economia, di cui ne compianfe amara- 
mente la perdita col fuo ax\->' co G tuia rwt CaJ elio con lun- 
ga Ictt' ra regiilrata al lib. IH. delle Pillole agi' iliudrt 
Tedefchi (c) « trai! Piero » come abbiamo veduto « refo 
•ITm benemerito e degli Srudj O atorj, e de' Poetici* e 
deHe Legg!« e dc(>li Studj Ecclcfiadicì , e della Politica 
Scienza . Reftava che ilefìTc qualche faggio delle file appli- 
cazioni fopra la cognizione de' Cieli , e delle apparenze 
fublunart i perlocHc nel tempo che leggeva a* Tuoi Sco- 
lari U Poemetto di 9Arata (f) « traffe dalia ftmofé LU 
breria Lauren /j ina > e refe pubblici colle rt;.tnpe «neH*" 
Mclfo anno MDLXV'II. Il bcllìfllmo Codice ò*^ Ipparco 
di Hitinla , infieme con un rraiiatello de' C ommentar] di 
Achilie Tuiia fopra i fenomeni di ^rato ( g ) ^ e ua 



(a) P, Viftorìi Orjtio de 
» bello fufcipicndocQarra Tu 
>ft CM ex auftoricate Pii V» 

>i Ponr. M \. atirn<:;r.if m 
iL'ihrtt'uMjJiabechi CI. XXX. 
n. 4,6 

{b) Vedi U lettera di con- 
gratula/ione che c;U fcrivc il 
ycttor o Lib. V. Épp.ac.iif. 

(r) NtflU Lettera del Vet- 
tofi 4] Cardinal Si L-ro Dit, 

IXp*J.:Swii.MDrxvn di- 

ce f. Mito aut?m ad Te lu« 
,» cubrationcm mcatn » leges 
tt vero Tu iUam hoc eiiiin 
u iure veteris noftrae amici*^ 



,y tiae video r me pofTe 1 Te 
tt poftularc > & ubi etJam opus 
». effe iudieaveris .. ipfìim noe 

„ ambitione corrige* ., 
{^) Vedi Epp. Lib.VII. a 

(e) nar. XT, Kal. Fcbr. 
• (/) Vedi l'Epp. a! Lib. VI. 
a c. 13^. , a c. 150. feqq. 

(S) Il titolo è II Hipparchi 
j» Birhynii in Arati. Se Eudo- 

xiPhaenomcna T.ib.III. Eja- 
u fdem Ltb. Afterifmoram . 
n AchillisTatii inAraciPhae- 
** nomena * Arati vica , te fraf > 
»» menta alionua vftenua ìa 



Memori" per fervìrt atla P^ita di ec, 4J 
fragmcnto di Teone oy^lejptndì ^ con Intenzione Ji 
dare in brievc )a tradui&ione latina Ipparco (a^.Ulcì 
queft'Opm finto gli aerptc} del tkKà''.Co/fmoy « cui 
pure ind'ri/zu l'anno MDLXiX. il fuo Trattato à§lit 
lodi, c dclLi coltivazione degli Ulivi (ò) , libro chè con- 
tiene ficuri precetti di una parte dell' Agricoltura , U 

Siiale è all' uman genere^ tanto neceffarla i e da efTo in pu- 
ffinift TofoiRft &velU ferkco con tmore 9 e contento 
non pocof il perciocché { dice nella DedlcttorU «I Du« 
ca ) io mi fono fempre dilettato delia co/tivazhae ^ e ge» 
neratmente (c) ho dato opera a ciafciiria fna parte , t't 
ancora perciocché io Jouo fiato vago particolarmente di 
quefta pianta . Quefto libro col quale cercò di rimettere 
io ufo la vecchia e difafaca maniera dell* Uvofolo 9 per 
aver predo e la pianta 9 e H firutto* venne talmeme pre* 
^tato» che fin di Spagiià gli venne domandato 9 e chiep» 

Fa fio 



>i cjus Poemi Fiorenti»» per 
• JiM^s MDLXVII. fok *> 
loda netta Dedicatoria a Ca* 

Jifiio I. il penficroclic gì< rnal- 
mcnce fi 4Ava quel Fr^ncipe di 
avmencaria. Nc4ta Letrera a 
ehi legTC n ExCJt antìquus 
n Lib. Hipparchi in Medicea 
t» Bibliotheea > quem olim cum " 
t% primum legifTem , ìmpulic 
ti me fubciiitas bujus Scripto- 
f» ris* ut ipftmi cum iis» ^1 
t> cognicionc SrelUrum, Cae- 
*• liyie dcle£ÌAntur . commu* 
f» mearem &c. V(t4t fatto 
quc(T' aan© la tetrera che il 
Vettori fctivea G»Merc»riaU 
in propria difcla Epp. Lib. 
VI. a c. i\6. 

. Eppb LU». .VI» a c*i5t. 



f/i)Li prima edizione è del 
MDLXIX. pei Giunti 4. Fa 
Aa* fliedefimt riftampato con 
airrì Trarrìfi Ji Agricoltura 
nel MDCXXIi. FaandK'ftain* 
paro da r« 1' aii.MDCXXT. • 
dedicare àiG nn Donato GiuM^ 
ti al Sig. B^eruard» Sernii . 4* 
TI Dottor Wttfeppe Biéttcàioi 
nel MDCCXVIir. ne procurò 
una nUova edizione in 4. eoa 
note. 

■ (') V. Variar. Leftion.Lib. 
XXXlV.Cap.XXLLa Lettera 
a Ltd^vìeo Bteeatelh Eppb 
Lib. VI. a c. 134. Vctli altra 
Lettera a G.o. Cafeli» £pp. «4 
CI* Gcrman. Lib. III. a e. loi » 
%,%&o* Orafa* Lib«II. a c.pf« 



44 Memorie per firvire alla Vita di ce, 
fto dal rinomaiiflimo» e veritiero Storico Girolamo Zu~ 
fita (a)t e meritò che il Cardinale Aluf 'co Barberini^ 
che fu poi ìjrbauo Vili, in lodi^ del medcfìmo un ieg« 
g'udro \ pigr«mint fcr!vefl« (ff) • 

Capito alle mani di P$tr9 un ottimo tefto delle Let> 
tcre di Cicerone a ''ittico y copiato come fi crede dal 
noftro famofo Frnucefco Petrarca^ lo che fu cagione» 
che egli l'opra molto vi fatigaffe) e recalfe agli Hudiod 
delle Umane lettere non pìccole utilità. Tolfe adunque 
coll'ajiiio di quedo telìo un numero infinito di errori» 
e fptclalmente pofe non piccolo lìudio nel ridurre le pa- 
role greche , e le fentenze ) che erano (Iranamcnte cor- 
rotte 9 alla vera lezione Incitato poi dagli amici a 
riaflìimcre una nuova edizione feparatamente dalle opere 
di C'Cerone pubblicate g'a da XXXV. anni a dietro* 
{»er dare una p'ìi diftufa illuftrawione di molti luoghi più 
ofcuri , che allora non aveva notati che di palfaggio 9 

indufTe di compiacere al defiJerio degli (ludiofì . Ma 
fe poi rendeffe pubbliche colle (lampe quclU Tue nuove 
otTcrvaelonl 9 io non lo faprei afCermaret non eflèndoK 
tfìi per anche abbattuto a vederle fotte qu<:ft^anno9 
fotto i fufTe^uentl Rampate . Perchè poi fi confcrvjfTe a 
pubblico benefizio il mentovato furrofo Codice pensò di 
regalarlo unitamente con tutti i Codici Greci •» e Latini 
ds -eflb raccolti alla Biblioteca di S« Lore&zo (J) » dcU* 
quale fu il primo a fcoprire i te(bri* 



(a) Vttt. L5b.Vn.Ep. I?. 

{h) E' tra le Pocfie di Ur- 
èùm» VIH. (Vampate in R«in« 
V anno MDCXXXI. pag. «oe^ 
»» Ad Ji. Pclicauum Senato* 
0 te>n Urbis in F. Viftorii li- 
9* brum de ealtar» otearvos »» 

{e) Io non hn potuto tro- 
vare t^xsOi^ caiii&ina edizione 



delle ?{flol« a Aifif, AlLtb. 

VII. a c. icff-Epp. (ì legge la 
Dedica che ne fi il Vttt tri « 
Frmetfct de* Medici Gran 

Frincipc di Tofcana Dat. X. 

Kl. Mai MDLXXI. e U Fxef». 

stona al Lettore, 
(i) Vedi la dcaci Lettett* 



Mèmàfh per fervhre &ìk Pìt9 ila'.' 4f 
La protbtTsione del Decamerone fu li motivo 9 per 
cai alle preghiere del Gran Duca Cojìmo 1. al Pon* 
tefice Fio V. e pofcia a Gregorio XI il. fi tentafle di 
rendere con una riflampa queda opera a nuova vita . Quin« 
di c, che 1 anno MDLXXII. furono deputati alcuni uo- 
mini dotti di quel tempo per £urvi le neceflirie corre* 
zloni In conformità deli* indruslone venuta di Roma. 
Comparve tinalmente il Decamerone alla luce corretto 
1* anno MDLXXlIi. (a) : ma non clTendo redata con- 
tenta la Corte di Roma delle fatte correzioni, fi diife, 
elle farebbefì procedoco a nuove cenfure s e perche ciò 
non fegui(re,.ite fcriffe il P^ettori al fuo Cardinal G#> 
glieimo Sirteto , pregandolo a volerli intromettere 9 per« 
chè folTe lafciaro in pace quel libro» che è il fiore» e U 
foftegno della Tofcana favella (b) , 

Intanto il Gran Duca Cofimo condottofi ali* anno dt 
noftra fallite MDLXX I V.avendo dominato anni XXXV IIU 
U XXL di Aprile morì, e pofe fine alle tante fuebma^^ 
ne fatiche , col lafcìare a* fuoi discendenti queir Impero» 
ch'era flato lo fcopo de* Tuoi aftuti, e (Erudenti antenati • 
Fugli fatta nella Chiefa di S. Lorenzo la dovuta onoran* 
sa » e II Repubblicano l^Uro non omneflè di fiire al fuo 
miai^o Principe uoa difiala » ed eloqaemcrOiiBlbiie (2;) • 

. E.ben- :: 



{a) Vediil5ig.M«M; aellt 
lUuftrazioni del Decamerona 
Pire. III. Gap. X. 

{b) La Lettera è fc ritta ad- 
dì 6. Febbraio MDLXXXIIL 
frof. Fior. Part. IV. Voi. IV. 
n. XVII, 

(r) »• Oratio P. Vi£boru in fa* 
*» nere Cofmi I. M. D. E. ha* 
I* biuia Tempio IXLaiircoUl 



XVl.Kal. JunUMDLXXIV 
*» Floreadae per Bartholom. 
•> Sermarteìl«m MDLXXI V. » ' 
La dedicò ti Vettori a Erne» 
fio di Bafiera » col quale ave* 
va in Firenze familiarmenre 
trattato . Fu quefVa Orazione 
tradotta dal Bocchi in Tofca* 
Bo » e ftamf ata wVC ifteflb aa« 



4^ Mmérh per firvin aìh f^a il èc, 
E benché fi trovafTe^ in età molto avtnem f dovette fimiU 

flwnte nelle folcnnl ercquìe nel medefimo Tempio cele- 
braic a Ma^miliaìio 11. CeTirc I* anno MDLXXVl. altra 
Orazione recitare (a) . Per )a qual cofa Ridolfo II. Im- 
peratore non lafcio cU mo(\rai9l« (lima che faceva di ^nro 
•flèndofi ^mbUkamence rallegrato » che Majfffmiltano fuo 
Padre evifle «rato neircfequie, che gli fi celebrarono 
io Fiorenza^ per pubblico Lodatore il f^tttori (h) . 

Krafi non fo per qual motivo fparfa U trilla nuova 
della perdìu di un uomo st grande) per lo che fotto il 
dì XXlX.'14irso MDLXXy. Vgonir fìlofo , che lì« noi 
Bibliotecario Imperiale y -l^rfve ti f^ettorì domandanao- 
gli fcufa e perdonò, per aver Fatto intagliare in rame II 
di lui ritratto f pubblicandolo fenza fua faputa (c) fonda- 
to fopra un vano romorc, che fi era divulgato della fua 
mone 9 tanto più* che erali P idelTo /'fVro querelato » 
che in. quella. effigie gla-aveflè akénico gli- anni. 

Datogli' in quello tempo alle mam un buon csllor 
delle opere di Crifpo S^/.v/Z/o , della Libreria Laureti» 
a&ìana $ oc procuro «dizione per ufo de' giovani > e fpe« 

cial- 

, C») »» P' Viftorii On. fine fi I*ggè „ Hugo Blofius 
•» ti6 in obicu M4XÌinilUni » Belga haoc P. Viftorii ima- 
PI II. Cavfarit habita in Tem- >i ginem ftndU erga ipAim fot 
n pio D. Laurenrii Prid. Id. >> caufTt ia aere incid ndam 
f> Nov. an. MDLXXVL Fio* » curavic i$74. »» Vi è anche 
•> raotiae apnd Jnnras 4. La r ** il nome dell' incifrre CarMiìe 
dedicò a £rwry}o Ai e duca di C«rf > del quale parlai* Or/i/w^f 
Aaftria • e tcoy«(i anche tia- nelU Abocedario Pittorico 1 e 
djorra in Tofeano. ùmilmente il BMinmtti. Iih 

. (A) Vedi il S Iv'tJt. cònrro al nome dello Incifore 

• {fi QLueila -immagine con & Ugge Paride uobilibmtfor» 
lecteee inrorne P#fr*r Vt&9' artr; e veramente f amo 1974* 

rìuf Flofiiitì H'.ts iTninim i;\i'ns in n confronta CC'U* an. LXXX. 

LJCXX. conCervaii in Roma dell' età de medefimo Pier^t 

/'coir emntelata lettera dall' oae«f' nècon gli ami LXXXVTI. che 

fto , ed erudito Sig. Commcn- il medrfimo vifTo , ne coll*ai]. 

datoc Vettori . Secco i' itnma- MDLXXXy. nel ^uale morì» 



Memorie ftrfervin aJU f^diec, .4^ 
cSttnente del. fuq auro Qir»iamoGàsccisrdÌB$ (a). Coni* 
parve pure facto gli aufpicj del Gran Duct JPraucefco I. 

II famofo Commentario di ''Piero fopra gli otto Libri di 
yirifìùteìe dell' ottimo Reggimento di imo Stato (^) . 
Ammendo nel tetlo moUilTimc fcorrezioni , e vi aggiun* 
fé la dichUrazlone delle prole Greche In Lttlno « • Iwh 
neficto di quei che non t\ievano cogmeione di auellao* 
lingua • Moftrò nel commento di eflere perfètto poliiico » 
e di aver pratica , e degli ammaciìramenti delMaeHrOy 
e. di chiunque altro aveile quella infegnata» e che non 
lèasa ragione dal reggimento della Patria <il quel tem- 
po* filbito che per l*«tà fu .«bile per gli Uflìci e - Ma* 
giftrati pubblici » fii adoperato nelle principali &caeOde » 
che allora correvano, Io cbc pure gli avvenne (otto la 
Medicea Mjnarchia. Quindi è che applicò l*anImo a 
infegnare a ciafcheduno quella Scienza» che egli ave?a 
moftrato di faper praticare si nelle prime oocafianl« co- 
me .in quelle che ebbe dopo alle mani . Mollrs quivi il 
Vettori \ mali ufi de* governi appatTionati , fperando 9 mi 
credo IO , trarre dalie menti de* mali affetti que* frutti , 
che proceder potevano da' feroi delle cattive maffime di 
StatOt dalle gare «dalle fette de* redimenti particolari> 
acciò il «olgieflen» tutti a forti^r i* Ottino» e a con- 
correre nel mantenimento di quelk»» aU*e(èmpiodi Ph» 
torte '» poiché anche ne* governi non popolari 9 ritrova fi 
la liberta, elTcndoc'K- buono, e libero (ìa quello Aato > 
nel quale chi preiicde» non ha altro in veduta» che il 
pubblico bene* 

• . Infc» 

^ C.S^lluftii Crifpi Con» tu Cintati s. Foiititantr finga- 

fararìo Catilìnae & beltum fu* tasdeelarariones Gmccw Ver- 

ghurrinum. Ex nibliorh. Me- bis Auftoris » iisdemque ad vcr- 

dicca. Flur. apud Juncas-isfd. bum Latine exprefits. Fior» 

a. La Lettera EÌ«dicatorìa è «pud Jantas i$7tf>fol. Foron» 

«lata X Kil. Sept. 1575. riftampati in Balllea perTEpi- 

ib) P. Viaorii in VUL U> fcofio i' aa>i;S^f«l» 
bcwAriftoteitide optimo Sta*» 



4^ • Memorie per fervire alla Ptta di ec* . . 
• Infegnt fri te-molt^ core 9 qatflto convenevole fit 

fra' CuiadinI di una medefìma Città W confcrvare fra 
dt loro r amicizia 1 la confidenza « e l'unione, giacché 
quello ò il principale de' beni , che pofla godere la So- 
cietà » venendo incoiai guifa meno travagliala dalle fe- 
diBtoni 9 le quali concrtrie fono alli unità del popolo 
di on» Gktà y e di art R^o, quando una parte fi ap^ 
pireccM a combattere contro T altra; delle quali con- 
tenslom e brighe pur troppo ne fu ripiena la città no- 
(Ira . Quede poi tutte fi eliinfero 9 allorché per io bene 
della pace 9 e pel ripo (b 9 e la quiete della Città , e del domt 
«io 9 convenne rfdlirre-ln uno la' pòdeftà di tutti 9 la fi,- 
gicità del quale dttenne ciò che nè fbrza 9 nò denari 9 
nò fenno divifo e confufo potette ma! confeguSre* Quelle 
due parti della pratica Fìlorofia, furono da 'Piero com- 
nienute con molta efatiezza $ e io potè far meglio 9 e lo 
feppe hf • meglio , quanto altri e plh 9 perchè la materià 
con maggior felicità fi maneggia 4* chi 9 oltre a)l*u(b 
vi aggiunge la fcien^a . 

Nell'anno MDlXXVHI. intefe con gran piacere II 
Vettori c\\e il Pontefice Gregorio XUl* meditava di (la- 
.BiKire tn Koma una (cuòia <3recà'9 e che già avetra or* 
•dInatO) chefi erigefle una coptofà Stamperia 9 dalla quale 
doveffero pubblicare ottimi Scrittori Gred , e Latini « 
tratti dall'infigne Libreria Vaticinai per lo che 'Piero 
tutto intento a promuovere il pubblico bene 9 una lunga 
e dotta lettera di congratulazione ne fcrifle al Pontefice» 
Gioendogli vedere 1* utile grande 9 che alla Chiefat e alle 
lettere ne farebbe derivato dalla elècueione di quefta^ 
fua magnanima idea . E per vero dire , tale fu la repu- 
tazione che preflb del Papa fi era 'Piero acquiflata , che 
merito di eifere con gcncrofi inviti più volte da affo 
chiamato « Roma (a)i e Jacopo Simcompagm Duea^ 

di 

.1 • . • • 

.. • • 

(#) Salviét, I. c. 
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' Mèmórìe per fcrrin 9llw pnuJi ^ 4f 
éì Stmn 9 Gmaite 4i S. Chtefa-nui» 4lrciuiiitriie tmh 
g^iHo al medefìmo Pomcfint* qfààndo venne « FIrent* 

in que(l* iiìeffo armo , per tenere a Battefimo II PrtncS*- 
pc Filippa Cojtmo tìglio del G. D. Francefco (a) fece 
ogni fua maggior 4citzi« U doaUKmt Compagnie di Fierot 
Còl quale t comm il caStmm de^ Grandi t coniinovtiiwtité 
tfovoifi • Ebbe in qoeft* anno nuovo motivo di -fsHc» 
graffi ) vedendo dal Tuo diletto Scolare Oto. Cafelh refe 
pubbliche colle (lampe di '•I{oflt>ckio le Tue lettere agi* 
iliudri TedefcHi . Moke ve ne (bno tra quelle dirette « 
^4U^t9 M«feh«ft JOn»àem^t%o ^ toi quale teneva 
«n «miche vole Ipiiefarao carteggio , e fì vede che 6n d' al- 
lora le Mufe avevano collocato in que(\a gencrofa fami- 
glia la loro Sede refa in oggi piìà fpiendida fotto il fe- 
liciOìmo Regno dell' immortai Federigo , il quale con. i 

tuoi rari talenti, ci à mirabilmente rionovelUta la ' 
tnemoria de'fuoi più gioriofì Antenati* 

Si adoperò il Nettari nell* anno fegaente prcflTo il 
fuo Cardinal Gagliéimo SirletOy acciò procuraiTe a due 
nipoti del famofo Nicnlh Maccbiavelii ^ V uno nato di 
«n foo muglinolo» Pakio di luia lìia figliuola* la pernii^ 
iiofie dalla Qtm di Rema f di fendere pubbliche «olle 
(lampe le opere del loro avolo , purgare e corrette da 
tutto ciò che poteva dlfpiacere alla S. Romana Chlefa (b) , 
Fu intanto il Vettori grandemente molclìato da una no> 
jcfidima Kte* per afliOera alfa quale fped) a Rome Pr9i^ 
9tf€% fuo Nipote Glureconfulto di molto grido (0 • A ciò 
{i aggiunfe la perdita dì un fuo nipote, rapitogli dalla 
mone f nell* età di anni XX VII. Lo amava l'iero fopra 

G degli 



(0) Morì qnefto glevlactce 
U di I. Marro 1583. 

(*)V. la lettera de* 17. M*r. 
To 1578. ProT. Fior* Far. V9\ 
Voi. IV. a. XXL 



(r) Da una lettera i\9Uv9 
degUl. Aprile i5So< fi ricava 
che vinfe la lite per fcntenza 
fidale. rfèCFier. !.€• 



«fù ^ Meéùrk per fervhe' VHu di ee. . 
degli vahrl» jb lo aveva da fé medeGmo In ogni polita.:* 
Vinìi perfettamente Inflirulto per fervlre alla Corte di 
Roma . Moftrò quegli un* efatta corri fpondenza , fuperan- 
do nella Greca, e nella Latina lingua il concetto uni* 
verfale 9 onde fperavi 9 che da lui dovefle ndlt fui do9 
fcendenst perpetuarli t 1« pvoprU letteratura» e il proy 
prio grido {a) . Oltre di che Jacopo figlio di eflb IPierOf 
una figlia fua maritando, fi tro\'ò da un fcdelilTìmo ami- 
co ingannato , Ìl quale con grolTa dote, e con tutte Iq 
buone qualità deli' animo , e del corpo ad uno fìupido « 
e furlofo glieli $sce allostre (ò) • perlochè ^ien noliQ 
con i faai «mici di Roma fi adopero « . perchè difcioka 
Ibfle un tal matrimonio . 

Mentre intanto fi pafTava V anno MDLXXlX. In 
fede (c) per le nozze del G. D. Fraacefco con Biaacs 
figliuola di Bartohmmcù Cuppeih nobile Venesiaao» 0 
vedova di 'Piero Buonùitautmri j pubblicò II P^Htmri % 
Commentari fopra la Rertoricà di yJri/htele , nuova* 
mente correr t , quali volle al Tuo Sovrano indrizzare ; 
e ncir anno feguente ebbe T onore di ricevere una gra* 
«iora lettera 'di £«r/^0 III. Re di Francia (J) , nonisde* 
gnando i gran Sovrani di fSir la dovtfta eftimazione de- 
gli nomini grandi y con I quali tenevano talvolta lette- 
rario carteggio 9 come- dalle lettere del medefimo Fier9 
fi può vedere • 

Leggevanfi In un antico unico efemptare della Lau* 
lenssiana le vite di I/è» 9 di ^wareo « antichi Greci Ora* 
tori fcritte da D'unìfto di "yfUcarnafJo ^ ripiene di varìft 
dottrina» ed io quella fpecialmeme del, fecondo contenr 

. gonfi ; 

io) Epp.Iib. IX. a c. ip3. (</) La rifpofta a queOi let- 

\h) V..U IptT. al CaH. SU' tcra fi legge Epp. lib. IX. ac. 
leto Prof. Fior. Le. n. XXII. aop. V. anche lib. X. ac. aajj 
. (f) La defcrtzione diquefte ]L& lettera poi del Re fi COA- 
fcfte è fatta 4a BL»gn*l Quale dagli £ce4i in Roma*. 

Uftti . .... 
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Memorie per fermine alici Vita di eè. fr^ 
gonfi una infinita di Storie ) e una cognizione ancpra dh 
molti Oratori Atcniefi. Ort perchè non periflèro que-^ 
ildvtte fisdelmeme le trafcrlireY e le fpedì come parca 
Lione A Piero Antonio Giacomiai^ Tebalduccè Mah* 
/pini ì acciò ivi ne procurafTe la (lampa (a). Pregato' 
da Fahio Orjìni per ordine del Papa 9 a reftituire piii 
che folTe poflìbile le opere dei dottiamo Teodoreto j del- 
le quali fe ne medicava una nuova compleu* cdiilooe 9 
mollo a tale effetto vi fatigò (h) . ' 

Trovavafi omai debllìrato dì for7e il lettori ^ pei' 
fireddi fofferti nell'Inverno del MpLXXXlil. CO dimo- 
doché era (lato coflretto di lafciare in abbandono intie- 
ramente i fuoi ftudj (d) • Venendo però 1* efttte e ria« 
vendofi alquanto da' fofferti Incomodi procurò che un fod 
amico fcriveffe la Vita di Fier lettori il vecchio, uo- ; 
mo illudre di cafa fua , e perfona di gran governo s\ /j 
nelle cofe di guerraV come civili (e) e prefe a dar fuori i j 
^Mcritti Topra l'Etica' di i^fj/»^/e, i quali Io ave-* 
vana lungo tempo afFaiicato 9 e quafi rovinato nella per^' 
fona ) con avergli maflìmamente Impedita la viOa per tan^ 
CO leggere $ ulmemechè con la lucerna non ifcorgeva mU 

G a nula 



(a) Epp.lìk.IX. ac. iio.V* 
Ulmttt^* Baccio Va/»ri P<of« 
Vior. 1. c. n. 17. 

(b) V. la lettera de' 18. No- 
vembre 1581. Prof. Fior. 1. c. 
0. i6. 

■ (e) V. la letr<!n.il Cardin. 
SirUn de' ì6. Feb. ift}. Prof. 
Fior. 1. c. n. 33. 

(</) Latino Latini al Tom. 
II.. dell* fae Lettere ftampa* 
te in Vfterbe \66i. 4. aleaae 
ne ferivo al Vettori, tanna 
di eiTe dat. X. lUl J4n.-t$8|. 
lo kkhiede lieta fpiegazione 
di akaot voct ngoacdanci la 



Cena appreftara dal K<f Ciro 4 
• e coihincù S Noli miriri Vi* 
a ori erudicìfs. fi fcptuagena* 
rìus cum Am > nulbque pcaé 
.laìine fcribendifacultatc prae* 
' dituc • ad Te * nunc t ndem 
annam fupra odogerimnOi a« 
gentemt uc latine «fcrìbecfOi 
«ddnftas fum tre. 

(t») V. la cit. Ict. al Card. 
5/r/tf^«.Qjiefto libretto fu Cam- 
pato in Firenze da'Gi««rr T an. 
ijt). ed in fine fi dà il con* 
fronco della Vita del vecchio 
FfVre con qaella del noftco • 



t 4/f 



I 



fm UemrU'fif firnh* olla P^ta ii-ef, 
initt lettera « ed era perciò obbligato di avere al liio> 

fc^yi/Io continovaoience un coptfla (ai) , 

Quella parte di filofofìa Morale , fu erpllcata da Pier(y 
a* fuQÌ afcoltanti dcUf Greca lingua (b) , dopo averli 
llène amtnneftiact nelle negole 4i eflk » e nelle proprietà 9 
non tanto per 4'fCfieUenBi9 o polimento dello idioma > 
e delia frafc) quanto per iUu(\rarli)e adornarli di quella. 
Ttnù (r) la quale come regola di mite ie azioni, ren-< 
dere li ptnea beati , come virtuoft 9 e dotti (d) e della 
foele fi convCceva per b fna dottrina, e per la comesBa 
del)*: umane vicende , perifttamente ^niio (ir) • Lo fco** 
po principale delle Tue operazioni era unicamente rivolto 
a bene ÌR{lru!ref e allevare i fuol Scolari (/) » i quali 
da lui non afcoiurono cofa 9 che loro non fofle per gio^ 
Tace» nè impararMio cofa 9 che Ibflè flato meglio ooo li^ 
fapeve (g) . Opinione fu già di q^elchednno» che 1^ Etica 
in4>ris^ta da! padre al figlio JVkomacbo come fi leggei 
in tutti gli efempian* non folte opera di (Z^r/Ho/ff/tf , ma 
dello Ueflb JVicomacòoi «1 qual fentimento fi oppo le qui- 
vi U yèttwi 9 fondato principalmente fopra 1' aMprita di 
Simplich^ e. di t/fUJpmin % a^tielii t H afinif9#ti Qpor* 
fitori di quel fapien)e« 

Pubblicò adunque verfo la fine dellUn. MDLXXXI V. 
quefta ultima Tua fatica 9 che dedicar vokb a Franilo 
Murim^ Duca di Urbtno9 di cui efalta a tongO' il ma^ 
^animQ genio di Drbrooovere t oolnli ftiid)» -e taiDiQCii* 
la gli onori diftiotijflimi , che aveva da éfl<» rt«ey'ati nel 
ienipo, che fi trattenne ia Firenze 9 non avendo egli vo« 

luto akro aftduo compagno» che il fi^Oimà^ col quale 

■ • ' • ..«.:.■ ••- ■ piii 

(d) y. la lettera cit. it Ctr4 ^chlc* a c« 
^/>4f<AtaMa« 9ute 1* Utte^ (e) Epp. Ub. VII. «.^ 

a BdeH» Vai^ri )m\n. 33. .ifì C'omineot* in Etnie* cc. 

' (i) Epp. lib^ IV. so. , $10- 

fr) Eppw lib. X. 7 . rUn^ lih. Mi* U- 3- 

{d) V. Comm. in Arifitt» 



p*u volte fì portò « rivolurey e «iDinicart S finsSafi' Co* 

dici MSS. della Biblioteca Laurenzìana • Sono da avvtff 
tlrfi le feguenti parole .| che nella Prefazione (a) al Let<* 
core fi leggono Unum vero in primis arduiun & mole* 
9} ftum mihi fiifc» cuìque rem^dìum adiilbcri vlx potefti 
»y valde repugnans IlUd quidem contdbus .histft ho* 
9» ncfUs ftudiSf» feneftus Inquain fumma & gnAvS8:|Niii« 
91 cis enltn contingU id « quod Ifocrati ufuvenU) ut uf- 
9) que ad excremum tempus acucls* commentari femper 
99 allquid 9 Se fcrlbere valerci: hulc autem rat fubcurrl; 
99 vettic aiBicus meiis « fingalaris ingenii wir « AngrìrmU 
noris eruditloflis Ì24rofus OriceUvriut {by %\ QiwftM 
IftefìTà olTervazione « aveva già fatta Scipione €/fmmhat0 
ne* fuol Paralleli , laddove rafToiniglia la vita di Ifocrati 
Atetthfe 9 con quella del noAro Piero (0 > e avendo 
esU nel oorfo ài qoeftl fuor commiemif! min mmrcì 
menzione del Pontefice Gregorio XIII. che a modo di 
Èudozìo Gnidio 9 antico Mattematico » e dà Giulio C<h 
f»r9y aveva torrecco il Calendario, ne riportò da fua;« 
Beatitudine un graziofinìmo Breve di ciogrjizUpl^^.UI 
4A|ft d«* 6« Novembre i^H* ('O \ \ • ' 



(«) V. la lettera Dedicato- • rius Plorentinus. Aniitt0 a« 

tfà. Il titotn de) libro è il fe--' ^fensLXXXr. 
gaenre »»P- Viftorli Commcn- {b\ Alla pag. i^d. di quello 

tarii ia X. libros Ariftotelis de C omento parla di nuovo de* 

Mocìkos ad Nicomachnii . Po- grandi ajatl^cfftatigfi dU G#r/e 

litis ante fingulat dedaracio* Rucellai . 
QCt Graecis vcrbii ■uAoris, {c) Furono (Vatnpati in Fi-^^ 

ilfdemque ad «trbum lati wtn» ^ Amsé»r Maffi i6^. 



expreflis. Fior, apud JunfVa» 4. con mitti Offrali dall' , 

t$84. foi. t» Distro al fr Olici- mirato. " 
{piaio fi v«d0 in un «vato il (J) Si eoaf«rva io. Kumàétt 

ritratto d i P/Vr» fom^liantif- più volte lodato ^ig<CMUMt* 

^mo» ÌQ«ifo ia legno colle let- datot Krr fari* 

atiMM' it fato» Vito*- 



14 . 'Memorie per Jefvire oUa T^tta di ee. 
' Ifitifito Pier4 fi twiclnavi al fine della fiia vftì t 

l'età molto avanzata) e per la graviflìma malattia 9 
che pèr lo fpazto di molti mcfi, aveva fofFerra ; onde dal 
Grart Duca y che teneramente Io amava 9 era (lato dal 
leggere pùbblicamente difpenfato (ti); ed erafi già co* 
wfhcitacc « rpargere 'per tocca Europa la trifta novella^* 
della pei'dfta di ofi nono ^ grande* In fatti crovandofi di' 
forze indebolito , non potette refiftere a* rigori del nuo- 
vo verno : torto che egli fi avvide , che la febbre con 

aualche gagUardia fcemava le forze del corpo , tutto fi 
ivolÌli''t -Ibftenere 9 ed accrefcere' quelle delP anima ( é' 
fieooRW^ l'aveva eg^- per. móki amn eolio fiudlo dellaLj 
thiglior ^iiofofia avvezzata a generofamcnte foflrlre ja 
dura dipanenTJa dalla fua fpoglìa mortale, e le aveva 
fenduto domeftico l' orrór della morte; così gli fu age- 
vole nel maggior fuo. blfogno, Taver lo intelletto vi- 
vace 9 e 'proftfo' H cutoire 9 per ufi» . fanumente degli ulv 
timi monièniS|».ehe gli reflavano/di viti . Ghtefia prima 
al iSacerdóté, cTic confcflato Io aveva mercè de* falli 
fi]OÌ9 colle nude ginocchia in terra 9 e cogli occhi ri- 
volti verfoal Cielo 9 invocando Tempre la Divina Mìfe- 
ffioordia 9 ricever volle la Santa Eacariftia (b) , e Indi a 
pocó> fe ne pafsò placidamente agli eterni ripofi il dì 
XX. di Decembrel'annoMDLXXXV.dIanni LXXXVJ. 
ftiefi V; è giorni Xy II. (0 E.qpeiU fu la fine del l^et-, 



I 1 j 



* - 



. (a) Ved. Epp. Lib. X. a c. 
«^S* •à Ami, Riccoiné . Po« 
ttfCerfoHr il Vètfri ricevere 
avanrì la fux morte la lettera 

najo tfty. darà dalla Girti di 

S. Croce di Goccino, in cui 

SU fa ua' eiatca tlercrixiona^- 
elU fu aavigaaiiMie fino « 
Goai c de'comii di qne' po- 
poli* 



(0 SshÌMt, e *Iì»ccbi IL ce. 
Il cclobceJViMMnelU fot Sco« 
ria fa m bollHRnio lifieÀmio* 

al Vettóri t neiroccitionc di 
parlare della -di hii morte. ' 

(r) Qaafi tutti' gli Scrittori 
fbjgiijno ncll* affcgnare ranno 
certo della di lui morte • egli 
•noi di fva etì. Il 9, Négri' 
nella Stori j degli Scrittori Fio- 
ceacioi al fuo f olito feguitato 

aiu 



Memorie per fervire alla Vita dì ee, ff . 
^r/» uomo) come abbumo veduto. « unode^plii (àpi ea 
t! > e de* pib buoni, di quefta nolira Città • ' * 

FuroQglt celettrftiA folenni efequie. nelU Chic fa di 
S. Spirito e In tale occafione una eloqncntìfllma Orà* 
zione (j} vi recitò Ìl fuo amorevole Scolare il Cava* 
lier Leonardo Salviati il d\ XXV IL di Gennajo dell* 
anno fufl<:guei]te • GII adoroameiult e h (knettit di que- 
fto magnifico tempio non hanno ptnóeflb fino al prefente 
d' innalzare qualche infigne monumento alla memoria di 
'piero , che ivi ofcuramente fi giace. Giovanni hnpe- 
rtali in fine dell' Elogio, che tefle al Vettori^ due Cpi- 
grammi uno di Giulio V^pneoui^' Inalbo di Giovanni 
L$dovico Valmaran» riporta in Tua lode . Se ne leggie 
uno affai bello in Greco e in Latino in unr Codice Car- 
taceo in 4. contenente clegantinìme Poefie Latine di un 
«nonimo da Colie t e che conferva nella Tua fceltiflìma 
Bibliotèca il dotto e onedo Sig. Benedetto Moneia Gìur 



anche dal FonUnimi nella Elo« 
faenza Italiana fa vivere il 

Vettori fiao all'an. i((io. epiù 
là aacoca» atcribtttndo al me* 
d*filnio. slcon* Oraaimii » dia 

&roao ftampace di P/>r Vet' 
fri gioniore > fratello dal Se* 
liirore Ale ffandr» « di cai par- 
la il Canonico Sa Ivi ni ne* tifti 

Coafolari deli' Accadcmu Fio- 
renrina * 

(rt) » Orazione funerale del 
n Ctvalìer LiMardo Salviati 
u delle lodi iì Ti4t Vtffti 
n Senatore * e Accademico 
•> Fioreatino recitata pubbU- 
n caaamte tn Firenxe per ««• 
»f dine ddla Fiarentina Acca- 
n deoiia nella Chtcfa dì S. Spi» 
» rito il ai XXVII. di Gtniia. 
,;'jo MDLXXXy* jìal. Coniali 



», lato dt G. B. Deti dedicata 
M alla SantitI di N. S. Papa 

M Sifto V. Firenze per Filippo 
» e JacopoGiunti MD LXXXV 

Ni ' 



4j Nella Lettera che il 8s9' 

viati vi premette al M. R. 
Padre Fr. Framatfc» Pauigaf 
r§t0 fi ricava » che Papa Sifi» 
faceva grafididìma ftìma del 
noftro Vititri . Vi è ancht^ 
un* oraalone Latina >'e*Tofca* 
na di Francefco Cocchi in mor- 
te di Pier Vittori impreifaio 
Virente per Gitrgio Mare* 
/cotti MDLXXXV. Il Canoni- 
co Frauce/e» Guidacci ebbe 
in animo di fertvera la Vita 
del Vettori , come Ci vede da 
alcuni fuoi fcrit.ti inolto con* 
HR', che 4 conTarvano in cafìi 
da' Sigaori BlUnUméiei . Vi ò 



Google 



reconruho Fiorentino (a) . E ahro pur fé ne legge ncf 
Peplo d* leali» di Matteo Tofcano Lib. IV. Cap. i 82. 
e trt le Aaiont dt Csfimù 1. ferine da Seb*Jiiun Sa»» 

Fu |Mt llttttréi di teda gnnde v « HP*' 

£K>ra,dl occhio vi«aer« dì Maniere piacevoli « di fuirgt 
-barba ) di ^««ibUrtce magnifico, e flobilc) e pieno dt 
autorità 9 e di fvde, sì fattamente, cfie bene conveniva 
la faccia fua a dottrina cos) profonda • Fu dotato dalla 
Matara dìvn corpo, ft non in tutto faoo» atto atnjeno 
alla fanità'y la quale -egli eoHa fcteteti, e collo eferci- 
sio fi aoiulflò poi in perfetro grado , e fecefi robuHif» 
Bino In guifa che di LXXXVL anni che c durata IxJ 
Tita fila , ne* due ultimi lobmertte fi avvide della vec- 
chiaja 9 tutto che dicci ore almeno per ciafclieduo di $ 
tra giomo-v t notté In leggendo > e ftrivendo confumaARs 
della fu« vita . ' 

Qual fofle la Religione fua verfo Iddio, amplllfima 
fede ce ne può fare il Tuo continuo , e ben preparato 
ufo de' SagraiDemt, la fpeH'a lettura delle Sacre Carter 
r edncasiooe d«11a Tua fimiglia , il poter egU dificil' 
^im.5i>47affi 4 credere -di pecióne dedScM» ■T'Coko di« 
«ifio peeoaù enormi, H non a^ m§x pr^CaCriatO per la 
lua cafa riccfieTaze, le limofihe, le quaK, fcnza aver 
riguardo a' proprj bifogni , eccedevano le forze Tue ; 
le àovuce preghiere a Dio, il ricordare fpeflu al Nipote 9 
che m tutte le oofe , e anche- neH* open delit lettere 9 
alla divina Grazia per ajuto fi dee ricorrere t che illu- 
mini la mefite noftra . Niur.o fu mai , che foeza cofa da 
lui fapefle 9 iiluoo per inaivagio ^e fiaflei o nemico « che 

la •• 

ttxto qaalcht? Trr^erno Scrir- fu) Forfè 1' autore è DìomI» 
toft che ha confufo ti vec- fio Liffi , il ^ale fiori fotte 
•hio Wi*r Vt$t9ri > dì coi efi* Co/i*a I. Fa PropoAo di Ca- 
tte ftampara la viti Tcritra da (Vel Fiorentino . e Vicario d«ir 
%AHt9ith B*mviem colooftro» Arcivcfcove Fiorcaciao* 
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Mtmrie per fervht àHa PUé -éi té. ^ ^ 
la caniStdezzt de* Tuoi codumi ardìfle di cahinn'ire • Mai 

per offefa 9 che gli venifle 9 ritenne fdegno contro a 
rune* Fu dail^altro canto non ifchifo, e rlirofo, come 
per lo più fono gli uomini nelle rpcculazioni occupati % 
aia e umano , e piacevole 9 fiù nell* eftremo di (ua- vec^, 
ciriaja fi moftrava con ciafchedttoo't Jnnnto cht con ve* 
runa condizione di perfone per volgarìflìmef e baflèt 
che elle fi foffero , non ifdegnava di ragionare; e dice- 
va 9 che oltre al richiederlo T umanità, non era anche 
fenza profìtto di chi il faceva 9 pofciachè da sì fatti uo* 
inmt9 no* qua]! opera la Natura fempiicementev • fenza 
artifìcio 9 molte cofe apparar.fi poflbnot-le> quali negU 
filtri, o dall'acce fono rintuzzate » o ricoperte dalia dop* 
piczza ('^). 

Quindi ò « che con veruno altro Cittadino per co> 
flianal che fi (offe 9 non pretefè mai maggioranza) 
mai 9 quando non era di Macftrato 9 nè in fedendo 9 nè. 

in andando 9 accettò l'onoranza del primo luogo, da^» 
niun altro9 non pur di qualfivoglia menomo grado, ma 
che folamente gli fofìe fuperiore di età. Oltredichc fu di 
cuoretanto finGero9 che chiellogli talor oonfiglio 9 esibii» 
dio da perfone 9 che fapeva certo , che non lo amavano» . 
per darlo fedele a loro 9 dannofo il prefe per fc; cotan- 
to libero, che nè fperanza , nò paura, dal dir femprc-» 
quel che fentiva noi ritenne giammai: sì generofb, che 
a niuno 9 i cui vi^jv o le cui operazioni egli odialTe^ 
per femiMCo fb^ ^S^*.^ » foflente « non raoftrò 
mai lieto viCb S si veritiero 9 che piunofto che dir men- 
zogne, fi accufava per fe medefimo , e pubblicava i fuoi 
errori, e dannava il giudizio fuo , fcppur talvolta, fìc* 
come uomo , o infegnaado > o operando , fi fofle in cofa 
zkiina Ingannato* 
• 

H • PcB 

(«) Salviate l ' \ . . , . , \ 



$% MemrU per ferire alla y$ta di te. 

Per quelle sì eccelfe prerogative 9 era faltto fn tan« 
ta venertEÌone il ì^ettori ^ non pure privai! uomini 
che difcendevaoo dì qua dtll* Alpi % prendevano lunga 
viaggio « e «etttvaiio • polU i FiteSM 9 o lUa fua vUU 
di 8» Cafciavé a vederlo («) » e talora piìi di uno Sn uà 
giorno de' sì fatti ne capitava 9 t quali anche de! nome 
fuo fcrittOf il gravavano le pih fiate ; ma alcuni che a 
Bologna 9 o a Padova buono fpazio di anni ftudiato ave« 
vanof k coNMa rfovtndo prendere « e le tltf^ Inlbgne.» 
dei DotcorttOf tfle 9 ansi che in quegli Siudj celebratili 
fimi t volevano per mano di Piero riceverle , che cotal 
facultà, inGeme eoo «Iure aflai dal iSoamo PomeficCif. 
nteoea. ' ' 

I Principi 9 ci gran Signori quanti mUqiie tltvt* 
ni vano 9 o per viaggiò quinci pafl«vano9 Xé prima codi 
che defideraflèro di vedere 9 era la peribna di Pier Vh* 
iori^ che riguardavano cometa coTa più .presiofa 1 che 
i Gran Duchi aveiTero ne^ loro Stati (h) . Troppo lungo 
farebbe il rammentare t guanto gr Imperatori 9 S R-egSt 
a gli alcr! Principi Sovrani dell* Europa tra di- Imo g(H 
feggiaffero nell* onorare il Vettari • . 

OiTerva il Brucherò (0< che quantunque granditS^ 
ma faHe la reputazione Tua preflb gli uomini grandi « era 
con tutto queào prelTo U volgo degli eruditi 9 e preìfb i 
liliral la tam» poco ooiioecco9 the «PPmA tfpvav» 'dia 
vòlefle afTumere 1* edizione de* fuoi Scritti « peflecli^ (• 
flc querelò col celebra Aagufià tuaaè (Or^ ^ 

f j) Ce U dica il mtaafivo .«' AmoéniAimMi CaHeW Ssa 

Vettori nell» letteti al Car» » a Cofmo Mcdicc cxorna- 

dinal Cnviih Ep. Lib. VII. tum Illuftrifs. ac Bcveren- 

ìi C. t$ difs. Herncftus Ducis Bara» 

(i) S. hafliaut SanteontHÌ „ riae filius doftifs. P, Vifto- 

Giarecoalulco prende il fc- »> rium adloquitur ». 

póltre tema per uno de* fuoi (e) Loc. eie. 

eomponimenti Cofmunar. A- (i) Bciickatt !• C« 
4ion. Lib. Ili* a c. 81. »• Ad 



Memorie per fervide alla p^$ta di ee, 'fff 
chimo Camerario {yj i c da quelV uliima lettera fpecialf 
flMoce ricavftfi 9 clie mtAto maggior numero Òl Serittori 
Gcect ci avrebbe dato il Vettori^ fé tvefle trovata^ 
mtggior facilità negli Stampiion t cbc «Velièro valuto 
iotcaprendeme ^ edizione . '"^ 

Sarà convenevole adeflb rammentare que* piccolifllr 
silliftcclf che l^ttiBtBttà di Vitn comeiieva lo fé « 
ctedeodo Io loquiffair maggior credito alle altre verità 
da me raccontate nel corfo di queiU Storia . Ma avenf 
do feriamente efamlnate le azioni 9 e te fatiche della (ut 
funga viu» temo di non eflcr tenuto adulatore* rappre^ 
fentando alcuni fuoi pochi vlaj, t quali piuttofto faraiir 
no Rpuutt altri ju«g| « e iplendori • . . . ^ 

Ebiw defideno» o uoa avidità noa onllnana .di lo* 
de (hi) : ma giudicava convenirfegll per U brama , che 
aveva Tempre avuta di afTaticarfi per benefìcio delle uma- 
ne lettere (c) : oltredlchè ne prendeva foddisfazione f 
quanda isTdVa dalla bocca 9 o dalla penna di perfooc vip* 
cuofiit 'OOoracflt e. gravi, ed allora no gnAava quanto 
dire, e Immaginar fi pofTa (i) .^E' ben vero però che 
non la mendicò giammai « o la procurò col manifeftare 
gii errori altrui (f;)» perchè accusò» e riprefe» tacendo 
Il nono 9 ànsi Tempre che 1* occaliooe gli venne 9 la In* 
comròrper lodare .ogmuio (fXs e. quando <nQn.fK riiifti« 
va di ammendar qualche luogo^ lo accennava 9 perchè 
altri -lì pQtefCero £are onore di ritrovar ciò che a lui non 
era fortito 9 favorendo in tal guifa fcmpre più i begP in- 
gegni 9 e procurando per quanto potette di adornarli 9 

Ha e di 

(<) Epp. aa Gemaa. Lik (d) L.b. IH. Ep.VIL k 

I. Ep. I. Lib. IX- Ep. VI. 

(*) Lib.vni. Ep. IV. (*) Lib. X, Ep. I. 

(r) Lib. VII. Ep. XVII. * f/) Virur. IsnBÒMUÌOh 

Lib.lX. fi^i XXU. XXUL Gap. XVI» 



6o Memorie per fervìre alla Vtta di ec\ 
e dì abbellirli (a) . Apporre anche fé gli potrebbe clie 
troppo fi rallegrafle (/>; , perchè nel gittodK» dello fcoilH 
mefle» che allor* em molco-in ufo , perfone difcrece* e 
di fenno lo giadicafiToro degno del Cardinalato , ancor- 
chò forfè mal vi avefTe avuto II penfiero ; ma chi non 
avria prefa grande allegrezza « in vederfì augurare una 
dignità di tanta eminenza della quale venivane folo pel 
merito (limalo degno; e forfè vi arrivava* fe piti lun^ 
ga fufle (lata la vita' di MoreeUo 11. Ardirei anche di 
biafimarlo, fecondo la comune opinione del mondo > per* 
chù egli fi portafle troppo freddamente contro di quei 
che lo Impugnarono fenza caufa, e fcnza ragione» e In 
particolare contro di chi accoonpagnò la querela con i 
-aiall trattamenti di parole; uno de* quali fii Marco An*^ 
tonta Alureto (c) ; ma quefta rampogna non fe gli con- 
viene « poiclic volle piuttofto eflere vinto nel bene, che 
fecondo 1' ufo maligno vincere colle ingiurie 9 giudicati* 
do eflere pcggior cofa R ingiuriare, che I* eflere ingiù- 
• ciato . Modrò anche un poco troppo i dafètci della ùul» 
umanità nella mone del Nipote t che portava II fuo no* 
ne (d) ì e del quale abbiamo favellato a fuo hiogo» 

Furono dopo la morte del yertori^ dal fuo Nipote 
I Fraact/co pubblicate folio gK * aufpicj dei Gran Duca 
^JF^MteeJw (c) colie (lampe àt^ Giunti le lettere Latine» 
che aveva potuto il^ medeiìmo Piero ad inftansa de* fuot 
' «ouci negli ukini anni delU fua vita faccocre ( f) « con 

alcune 



(a) Ivi Lib. XXXVI. Cjp. 
If.ealrrovcc Lib.XXXVUl. 
4:ap IX. 

(*) Lib. VI. Ep. X. 

(<•) V. le vjric lezioni del 
Muref in più luoghi . 

(J) Lib. X. Ep. VI. 

(f) La Dedi-a c dna XVI. 

XaLMai.MDLXXXVL 



(/) Dilla Lcrrcra, che il 
Vettori fcrivc i Giovamn Cra*^ 
tour Archiatro Cefarco iTara 
XIV. Kil. Aprii. MDLXIX. 
Lib. III. Epp. ad CI. German. 
fi ricava che eca ftacodt molti 
foilccitaco- a caceecre le fue 
lettere ^ 
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Mimarìe pir fcrvire tlla yiia di tei 6r 
alcane Orazioni d« efTo reclute nello Stadia Fiotemlno» 

» che formana un VoIuoM ili faglia divifo in Libri X. 
Dietro al Froniirpizio fi vede un bellinìmo ritratto' del 
trattori in rame coii* Epìgrafe lotto Fctrui^ Vitioriui 
aet, Juae art, ag. LXXXVll. e Intorno ai ritratto 

• icritto =: St^ pifigeP9 4aMÌit («> • Queft'UfceOb ri* 
tratto va ancora unito coU^Orasiooe dei Sitvmti^foQQ 
Innanzi pubbircata • 

Nel nicdefimo tempo Giovanni Cafelio riftampò le 
lettere del yettori ad Claros Gcrmanos dìvlfe In tic^ 
Libri 9 dove fece l'elogio ai Tuo infigne MaéftroS me 
per everla (atto ccMi aiolte fretta r prefe qualche sbaglio 
di confiderazione , onde varie oflervazioni fopra di eflo 
in più fogli fcrifle in Lingua Latina Fraucefeo l^ettori y 
eflendogli ftate richiede dall' ifteflb Ctf/<f//fl , nel tempo 
«ho mandò ftanapato quell' elogio 9 e veramente duUtan» 
do forTe di non efiere (tato pienameOte'lDfìicaMlo » avanij 
ai eiTo fcriflè il O^H» 9^ 

M Benevob Le^ri 

■ • 

Laudationen. f^tOcrii looge opiime dè bof 
^ WS UiterU ad omoen ftoÙsdt^xgOL Éaidà% pcopgdicoi 
M dabimus. Vaie» 

. ■ . »» Jo. Gifellus» 

Quedo (econder Elogio non T bo mai potuto Tède re . 
Oltre alle. opere del Rettori mentovate nel cor fo 
di quefta Storia confervanfi dall' erudiii(fimo Sìg. Com- 
iuendacore trancefco yettori in Roma le feguentt ^ISS» 
9, Praeiationes variae in CiCeroiiein » DeDoftlienem > 

* ^ Atiftpcelemt & Vir^Uu lib. IV. Amid. . 

£«) L' iacifore a è indicato colle Icttecf CK» 



1 



«t ArguroencA in Euripidis TragocdliM • 

Euripidis PhaeniAo ci» oottt liISS* f. V» Ea« 
^ ffipidls JAN. 

^ Arguncocftt Teu Pr«e£attonjBt ia Sophoclis Tra- 
^edus . 

. t9 ComneficarU iir Qccr e he w 4e Oricoror, Sa Ci* 
CSfÓnit Orattones . 
„ In Demoftheois OlynthUcu» A PhUippicaOm* 

,9 ciones . 

,9 In Horatlum 9 & Virgllium • 
„ Cooifnemsrb in Plucarcht Opufinlaai et de Mf f 
ff f|ui fero a Nutnlne puniuntury & contra Epicurum ^ 
ne ruaviterquidem vìvi pofle fccundum Eptcuri piacila . 
^ De bello fuTcipìendo contr» Turcaf id Pitim Y« 
M Pont. Max. 

. ^ Oneions fatt* elk «lUure ordinemBa Floceatt* 
^ oa TAn. MDXXIX. 
^ 9, Viaggio di Annibale per IMtalìa • 

Parole di Lingua Tofcana raccolte dal Boccio* 
f> ciò 9 Dante 9 Petrarca 9 Aldobrando 9 Bembo ec. 

99 De variis fpccicbus cantuum ChorI a Traglcls 
^^ibibltSi in&boU ObTemtlòiwe.: . . 
;. /-.^ iQ^mtdi Demr oonfivmatl coir Biir^lde'y Vligt» 
M lio ec. 

99 Selefta ex variis auftorìbus Graecls Tom. II. 
. 99 Sele^ ex variis auóWibus Latinis Tom* li. 
9» Poefie varie di P. V« Latine* e Tofcane* 
Vi fono ancora fra i Tuoi Manofcrittii feguenti Opu« 

TcuU 9 che aveva trafcritti con animo di pubblicarli =3 

- " 99 Dionifìo AlicarnafTeo Oratio de examìne fermonis • 
99 Michaelis Pfelli de Pluf ia , Fulgurc9 & Tonitru • 
99 Rhetorit Expofuio XII. Signorum Zodiaci* 
99 Leonardi Artetini de Repib* Floieminor* ad Nic* 

n Card* graece a 

Da una lettera fcrltta a Giorgio Fahricto Idib. Ja- 

nuar. MOLXVUi. Lib. il. £pp. ad Gemao* fi racdo- 
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Mcmrh per tervlrt uìté fr,ta di 0e: it 
g1.e, ci» yewi mofto fatig.to il ytucri per purgare 
coll^ajuto de Codici Manofcrlttl gli ekganùflìmi Scriul 

r„ E' Cardinale J-z^^/V/afl Dat. 

IV. Non. Mart. MDLXIX. Lib. VII. £p. i£Y rioS 
va , che tvevj «itenjiione di dar fuori qualche fua fati- 
ca fopn ad tlcuu Sacri Autori , ma dovette reOar trx^ 

blkllrn . * "~ P""^ 

Dalla Orazione del Cav. Sa/viati G vede, che 
per ufo proprio aveva fcritto un Compendio delle roftre 
Storie pascolar,. T^ma/o PopU.BlouMi nella Cenfura 
de p.u celebri Anton rammenra un libro del f^.tton rOe 
Vrhs <i/iomae regioniiMt & lodi , che Ìo lOB lio «al 
veduto , e credo ficuramemc che qui pieoda qiiete 
tore un groflo sbaglio. -ir-» -i-««aii \ 

Moltiflìme .poi fililo jt lettere Latine fcrutegll da» \ 
pm grandi uomini di quel tempo, e formano tre volu^ \ 
nife le lettere Italiane formano XV. ToniS / ' 

MI ricordo di aver veduto nella prealofa LSbr^ 
delSifr Commendator yettort , quale ebbi !a buona 
force di ammirare come degno Succeflbre di ^q^itro oev 
l'dccdfe fbe ^iià «M'amio MDCCXLVau M 
mi trovavo m Roma, un bello ScoUalle dS Oawr., che 
fu de mederimu^/ifr., e un antico Papiro pubblicato 
già dal Sig. Marchere//ajftfi nella Storu DlplomatlcaCa) • 
e di cui menaionc il iodato Sig. Commendator VeU 
tori nella &orU de* Santi VII. Dormienti (i,) . 

Molu fono 1 ritratti , e le medaglie di .$V#r fetóri . 
Oltre a mentovati fi vede il di lui ritratto preflb Pitch 
Freero de Vitis VIror. Illuftr. Part. IV. pag. 1474. preflb 
Jacopo Boiffardo 2^xu III. Icon. VIror. Illuftr. Num.XI. 
pag. 72. predo Qs09§99i Imperiali in Mufeo iftorico . 

Si 

W Nurn. XIV. pag. 172, _ (*) P«i. 70. 



5^ Jtfemrh'Per Je^virè affa P'ttà dì ee. 
Si trova la di lui immagine in molti altri luoghi , come 
fi può vedere nel Prontuario delle medaglie ftampato in 
Lione per Gu^lieltno ^ovUiio l*an. MDLXXXI. effon- 
do 'Pier§ ancor vivente 9 e fimUmente in una belU Serie 
di GiurecAnfultl lmprt(k in gran fi>g1io9 che pòffiede il 
piti volte lodato Sig* Còmmendicor yèttwi , il quak-» 
fubblicò pure un rame rapprefcntante «lotttro diverfe me- 
daglie, ch« ci podi ed e , battute in onore di Pitro (a) ^ 
le quali avendoci il detto Cavaliere graziofamcnte co- 
in'nnictte qiiì fotrò le'daretiÀ) . ' 

Molttflimi poi fono i iibrS «d elfo dedicati , e gli 
Autori cbe hanno di lui fatta onorevole ricordanza , e può 
vederfi il P'jccianti nel Catal. de Fior. Scrittor. il Po- 
pU'BUuHt Cenlura Celcbrior« Auiìor» Gencvac MDCCX, 
« c. 673.9 II BYntk9t9\tÀ% cit.> il C^enonico Sahiniti^* 
Farti Confolari fotto il Confolat^» di Mtrnardo Sc^yù-, il 
Dottor Giuf'cppe Biauchh/i r^e' Ragionamenti I fiorici de' 
Gran Duchi di Tofcans^ Venezia per G. H. decurti 
1741. foL e nella Prefazione al Trattato dei Vettori 
dèHr'lddi, le '^elk cóltì^aisiofté degli Olivi Firenie^ 
lIDCCXVIJI. <?i«/ie Msri fftorU degli; Scrittori Fkk 
ventini . ' 

Quefk) è quel poco , che 11 mio debol talento ha fa» 
put0 4Peitere aiììeme nelle veglie dello fcorfo Carnevale» 
dwliò' bop «indidbtl piacere paHate fulla lettura delle^ 
Opere di quedo grand* Uomo, dalle quali principalown- 
te ho tratte quefte notieie « le quali forfè daranno moto 
a qualche il luftre Scrittore, amante dell* onor della Pa-- 
tria , a tefferne con maggiore, efattcssa la Vita« 

« • . . ^ • i ■ . . 

•.•*".•••.•••'•• . . • 

. {(i) Per la retta rpiegazion« g»fi cjnel che fcrive il mede- 
4«Ua fecond» Medaglia , .nel . . limo Vettari V*ri«r^«ftvm , 
cotercto della ^mle ftafcritto' Lib. V. e XXI V. ' 

"'P 1 K E. 
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